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COSE DEL PAESE 


Quando le rivoluzioni politiche di 
uno Stato portano dei cambiamenti di 
governi e mutazioni di Dinastie, non 
può a meno che restino nelle popo- 
lazioni così respellivamente scossi da 
simili commoziovi, alcuni fedeli ami- 
ci dei passati padroni i quali, ove 
senza grave pericolo loro possano sfo- 
gare la propria bile, con atti stupidi 
e vergognosi studiano ogni via per 
inceppare il libero svolgimento delle 
conquistate libertà. 

Così anche fra noi in Toscana, 
pochi ma incorreggibili avversarj del 
nuovo sistema di cose, nulla lasciano 
d’intenlato per favorire i loro prin- 
cipj retrogradi. Quindi è che fra le 
altre cose che succedono in questa 
città havvene una a me nota, e che 
rendo di pubbliea notorietà per essere 
riprovata da tutti i buoni ed onesti 
cittadini. 

L''Eduestoria di S. Giovacchino si- 
tuato presso la piazza di S. Maria No- 


vella per la sua antica; istituzione, 
ha due insegnamenti uno pubblico e 
l’altro privato. Le Maestre che pre- 
siedono sì all'uno che all’altro, han 
nò sotto di loro un certo numero di 
giovanette del popolo nelle scuole pub- 
bliche, oppure istruiscono alcune si- 
gnorine dette Educande, Queste Mae- 
stre dipendono da una Superiora la 
quale è tutto ciò che può darsi di re- 
trivo e d'ipocrita, secondata perfetta - 
mente dal Padre Direttore (uo prete) 
il quale esercita sulle così dette Edu- 
cande una tal pressione la quale non 
può riuscire che funesta sia alla loro 
fisica salute eome allo sviluppo di 
quelle giovani menti. E tanto si fan 
temere costoro che tremano le timi= 
de fancialle al solo comparire di que- 
sti tremendi saperiori, e guai a chi 
si facesse ardito di pronunziare una 
parola, d’articolare una voce, che 
avesse rapporto colle cose nostre ita - 
liane, al nostro Re... ob, Dio ne 
guardi! costei sarebbe punita subito, 
ed al pranzo si terrebbe con meno 
una pietanza fossero anche le frutte; 

Alla Scuola di Disegno si fan co- 


piare da quelle giovanette le teste di 
Leopoldo di Lorena, e di Maria An- 
tonietta di Borbone e dei busti di que- 
sti due principi reietti da un intero 
popolo, se ne fa tuttora ornamento in 
un salotto dell’ Educatorio; e la Supe- 
riora parla costantemente delle costoro 
virtù, della loro Santità per cui sono 
benedetti da Dio, benemeriti della no- 
stra religione, mentre poi del nostro 
Re eletto se ne fa bersaglio alle più 
schifose diatribe, e segno ad ipiqui 
motteggi. — Nell'occasione del palio 
dei Coschi, il popolo, accorso sulla 
piazza di S. M. Novella a godere di 
quella festa, avendo osservato un'equi - 
voco accozzo di colori nelle tappez= 
zerie che ornavano la Loggia ove era- 
no riuniti le Oblate di s. Giovacchino, 
le loro Educapde, con altri invitati, pè 
fu cagione di bisbiglio e voci di di- 
sapprovazione ; per cui la Superiora 
tutta adirata esclamò; « che se non 
avessero cessato dal darle simili in- 
quietudini, ella sarebbe uscita salla 
piazza vestita di un abito giallo e ne- 
ro. » 

Ecco quali sono le persone che 


GRAN SFIDA DI LOTA ALL 


— San Pietro, reggi Cecco gli è indebolito, — Gli altri vanno in terra, Orsm mi reggi el 
— Per chisso semo all’ ultema cascada. 


— Jo ho forza, tu hai destrezzdfpare che ti 


OTA ALL'USO MODERNO 


Drsfi mi reggi ch? — Per Maometto mi reggi. 
3ufpare che ti voglia tradire? — I cannot: hai troppi impicci ti lascio 
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rimangono luttora alla istruzione del- 
la nostra gioventù, ed eccone le con- 
seguenze. Ma il sig. Operaja cosa fa? 
perchè non introduce in codesto Edu- 
catorio e vi fa rispettare quei mede- 
simi principj liberali che da qualche 
tempo si è fatto sollecito sostenitore? 
— È iempo ormai di finirla con que- 
sta perversa genia di retrogradi, e 
pubblicarne gli atti loro vergognosi 
che offendono ogni sentimento gene- 
roso di un'intera Nazione. E se i 
veri patriotti italiani hanno pazien- 
tato finora, si rammenti il Governo 
che la pazienza ha il suo confine ed 
è virtù, ma che trascorso questo la 
si converte in un pacifico istinto del- 
la bestia da Soma. 


IL DISCORSO DEL GUERRAZZI 


Alcuni dicono: Guerrazzi ha par» 
lato benissimo, e questi sono gli amici. 


Altri esclamano: — Ha parlato 
ortibilmente male, e questi sono gli 
avversarj — 


Dei due chi ha ragione? 

Dei due ho ragione io il quale 
dico che il Guerrazzi non ha parlato 
nè bene nè male. 

O come ha parlato dunque? 

Tnutilmente. 

Il fatto è fatto. Coi muriccioli non 
si fa alle capate, 


PROCESSO SANPOL 
ORDINANZA 


M Tribunale dell’ Arlecchino. 

Considerando che il Sardo Sanpol 
tuttochè legittimamente citato non è 
comparso davaoti questo Tribunale in 
Camera di Consiglio la mattina del 
29 maggio per difendersi a piè fer» 
mo. 

Considerando che non s' è neanco 
dato pensiero di nominarsi un difen- 
sore ai termini della legge. 

Considerando che conviene proce- 
dere d'uffizio a questa nomina, per- 
chè il processo vada innanzi a va- 
pore, 

Per questi motivi; 


Il Tribunale prefato nominò e no- 
mina d'uffizio in Difensore officioso 
del Sardo Sanpol Direttore del Con- 
temporaneo l’avvocato I. ..... G.... 
al quale commette di portarsi nanti 
il nostro Membro Presidente per ricever 
le Carte del processo e quant'altro di 
ragione. 

Dato dal Tribunale dell’ Arlec- 
chino, questo di 29. Maggio 1860, 

Firmato 
Il Presidente di turno 
Pierro Boccong 
Noè Bucosodo 
Segretario. 


LETTERA 
DELL’ ARCIVESCOVO DI PISA 


ad un amico. 


Amico Carissimo. 

Hanno voluto ad ogni costo sacri- 
ficarmi perchè non mi conoscono. 

lo ho accettato il sacrifizio e be- 
vuto il Calice. 

Il Calice al quale ho bevuto è 
quello di monsignor Franzoni, pieno 
di Crignolino di Piemonte. 

Il mio viaggio è stato un mar- 
tirio... di polli, di selvaggiume, di 
carne grossa, poichè mi han fatto 
mangiare quanto un Fattore. 

Il mio ricevimento è stato un sup- 
plizio vicino a quello del palo, ma le 
apparenze erano maestose, ll Capita- 
no dei gendarmi, non mi è mai uscito 
d’accaplo. 

Insomma caro amico, dall'arresto 
in poi, io sono stato molto meglio 
che quand’ero Vescovo. 

Ora aspetto, in conseguenza del= 
I° arresto la Croce ed il Cordone. 

L’ Arcivescovo 


DISPACCI 


BELL’ ARLECCHIN® 


Roma. Il Generale Lamorigiere pre- 
para i sacchi... (pieni di quattrini) 
per fuggire. 

SarpEGNA. Circola voce che l' Im- 
peratore si degnerà di considerare co- 
me Versante francese anco la Sarde- 
gna. 

Napoti, Il Re ha fatto testamen- 


to e uomini Erede Giuseppe Gari- 
baldi. 

Vigna. Grande inquietudine sulla 
salute di Cecco Beppe. — Chi lo dice 
ferito e chi no. — I medici vogliono 
che abbia la malattia del Canchero. 

Drespa. Canapone Gori ed il rea- 
le Erede Nando Bombino, hanno giuo- 
cato una partita a Dama giocandosi 
la Restaurazione. Hanno fatto tavola. 

Lonpra Palmerston pensa alla In- 
dipendenza Italiana, come pensò a 
quella della Grecia. 

Pariei. Grande armonia tra it 
Consiglio di Stato e l' Imperatore. Il 
Consiglio propone e l' Imperatore fa 
a modo suo. 

Remo. I Germani s’uniscono per 
respingere i Galli. 

PggiNo. È nominata dall’ Impera- 
tore una Commissione perchè studi 
se anticamente la China formasse par- 
te della Francia. 


IL LUNARIO D’ ARLECCHINO 
Profezie del mese. 


Nel mese di Giugno governerà la 
Costellazione dello sproposito che si 
vedrà dai due poli, Gli uomini ed 
anco le donne faranno a gara ad in- 
filare marroni. Gli spropositi più gros- 
si saranno quelli della politica, 

Malattie di borsa — raffreddori di 
religione — aria rossa e burrasca. 

Moto d'impiegati codini col dispac. 
cio della granata che si aspetta da 
tanto tempo. 

Una congiura ordita in san Fi- 
renze che sarà denunciata. 


SPEDIZIONE GARIBALDI 
SONETTO 


D' Nalia il gran guerrier mille perigli 
Sfidò intrepido, unito a scelta schiera 
Di prodi, ergendo tricolor bandiera 
Ajute dando di Trinacria ai figli; 

Che dilaniati dai regali artigli 
D'un crudo e vil, figliuol di ria Megera, 
Uniti a tai cui sol vendetta impera, 
Spregiar d’Europa | salutar consigli. 

L’ Eroe Nizzardo giunse vide e vinse, 
E i salariati sgherri dei Borbone 
Tremanti in fuga nell’averno spinse. 

"l maggior prete, il Gallo suo predone 
E il negro gregge di pallor si pinse, 

Or che Dio delte a Italia il Gedeone ! 


> ==="=5"=>"——------=._-“«#f#t#«--- —- 


Enrico Sociami Dirett. Resp, 


Tip. SoLiam 


IL 29 MAGGIO 


Qual avvi Ktaliano, sincero ama- 
tor della patria, di cui il cuore nel- 
l’or decorso 29 Maggio non abbia 
palpitato di supremo affetto alla an- 
niversaria memoria dei Martiri Glo- 
riosi di Curtatone e Montanara, e che 
col rimpianto di aver perduto per 
tempissimo tanti figli d’Italia, spenti 
nel fiure della vita e nel momento 
delle più soavi speranze, non abbia 
pregato alle anime loro pace e bea- 
titudine eterna? Veruno al certo. 

Dal ricco palagio fino all'umile 
abituro, nessuno ha dimenticato come 
un pugno di giovinetti, dei quali la 
maggior parte appena (rilustri, acceso 
dal santo umor di patria rinnuovasse 
a Curtatone e Montanara il fatto glo- 
rioso delle Termopoli. 
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Imperciocchè questi stessi giovi» 
netti, lasciati i genitori, gli amici, le 
fidanzate donzelle, e tuttochè eravi 
per loro di attraente e di dilettevole 
nella primavera di loro esistenza, vo- 
larono sui campi Lombardi, sprovvi. 
sti di armi e di quanto era necessa- 
rio a sostenere le fatiche e i disagj 
della guerra: e ciò non pertanto, col 
loro valore e con la loro abnegazio» 
ne, tennero fronte lunga pezza all’oste 
nemica, assai di loro maggiore pel 
numero, e di loro assai meglio prov- 
vista di bellici strumenti. 

E questi prodi dei prodi cosiffat- 
tamente pugoarono con valore che li 
stessi nemici rimasero compresi da 
maraviglia, e ad un tempo da am- 
mirazione, per il contegno di una 
gioventù che dopo ire secoli d'igna- 
via, di torpore e di mollezza, e le a- 
bitudini di una vita agiatissima aveva 
saputo così nobilmente risvegliarsi al 
grido del patrio riscalto, e mostrarsi 
all'altezza dei più provetti soldati, 

E se i tradimenti di principi che 
non avevano d'italiano se non che 
il nome, e la tristizie dei tempi non 
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avessero a manifesta rovina precipitato 
i fati d'Italia, stremando inutilmente 
le file dei giovani combattenti, e ren- 
dendo impossibile fra noi quella con- 
cordia, che esser doveva allora come 
oggi il mezzo principale a conseguire 
il fine della nostra indipendenza, que- 
sli giovini, di cui molti fecero sul 
campo di battaglia olocausto di se al- 
la patria, avrebbero fino da quel tem- 
po assicurato il trionfo dei nostri voti, 
ed avrebbero spezzato le catene della 
nostra servitù secolare. 

Ma così non fu; però al cielo dee 
veltero giungere gradite quelle vittime 
cruente, peroechè dopo dieci anni di 
umiliazioni e di proscrizioni, ci fe 
grazia di veder sventolare nuovamen- 
te il tricolore vessillo, e questa volta 
per non più cadere. 

Oh! 29 Maggio, giorno di gloriosa 
e indelebile memoria, fino a che le 
azioni magnanime e virtuose fiano te- 
nute in pregio fra gli uomini! La 
moderna stirpe latina mostrò in quel 
dì di non aver degenerato dall'anti- 
ca, e rispose nobilmente ai perpetui 
detrattori nostri, che le rinfacciavano 
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pochezza d'animo, e mancanza di vi- 
rili propositi. 

A voi pertanto anime elette, che 
dalle celesti regioni contemplate con 
gioja la seconda riscossa dei. vostri 
fratelli,a voi che senza timore, incob- 
traste la morte per il decoro-.e per 
l'onore di questa patria; comune, io 
rivolgo mestissime parole di amore, 
e di ammirazione. Ed a voi in specie 
Ermanno, e Clearco, amici diletti, che 
periste pugoando valorosamente io 
mando un affettuoso saluto, siccome 
arra che la vostra memoria mai si 
cancellerà dal mio cuore. 

E chi mi tratterrà in questa oc- 
casione dal versare una lacrima sulla 
tomba dell'altro amico Francesco Del 
Corona, spento dall'ira tedesca nel 
decorso anno, allorchè volontario Ei 
militava sotto le insegne di Garibal- 
di! Povero Cecco! quale amaro cor- 
doglio lasciò nell’ animo mio e degli 
altri tuoi amici la infausta notizia del- 
la tua morte/! Tu che amavi tanto 
la patria, se non hai potuto vederne 
cambiati i destini! 

Ma se il vivissimo rammarico per 
cosi lultuose e ad yn tempo gloriose 
ricordanze può in qualche modo es- 
sere miligato, ciò avviene pensando 
che sè questi nostri fratelli perirono 
per la patria, e col loro sangue ce- 
méotarono il di lei affrancamento, che 
niuna forza potrà omai distruggere, 
si'eresserò nello stesso tempo un mo- 
numento dì amore e di riconoscenza 
nei nostri cuori, ed in quelli dei no- 
stré figli, che nè volger di tempo: e 
di fati varrà a cancellare, e che è la 
miglior corona, colla quale si possano 
rimeritare le loro virtù ed il loru no- 
bilissimo sacrificio. 


PIAGNISTEO 
ARLECCHINO 
AI SUOI LETTORI 


Vorrebbero certe buone voglie che 
anch'io Arlecchino impenitente ene 
trassi nella cricca dei piccoli e gran» 
di ipcensatori e se, ogni tanto, mi 
seappa qualche parola che nòn sia 


bel dizionario di moda i miei confra- 
telli da veri fratelli alla milleottocen- 
tosessanta mi gridano addosso, cruci- 
fige, crucifige, dagli, picchia che gli è 
o austriacante, o clericale, ‘o répudb- 


‘ blicano, in ogni modo codino di certo. 


Per fortuna chi ha nn po'di buon 
senso un dà retta a costoro, però, let- 
tori miei diléttissimi, "fra noi è me- 
glio spiegarsi, £4% 

In primis; io liberale Vecchio, ma 
vecchio davverò non sono stato agli 
esercizi nel palazzo délla Signoria, non 
ho avuto agio di pròfiltare dei Ser- 
moni di Don-Compagni è intingéndo 
nella pila della R_ Depòsiteria poter- 
mi convertire. Dei Centocinghaniami- 
milioni spesi, non'mi'è toceato nep- 
pure un paolo! bisogna'esser vec- 
chi, ma vecchi davvero! 

Pescia; io non credevò?the dupo 
il 27 d'aprile la via migliore per ar- 
rivare alla libertà fosse quella del più 
insolente dispolismo. Se n'era avuto 
per dieci anni, senza contare quelli 
di prima, e mi pareva bastassero. 

« Terzo; sebbene. io Arlecchino sia 
un liberale vecchio, ma vecchio dave 
vero non posso vaniarmi di essere 
una Fenice-del A& di aver per il'be- 
ne della.-patria sostenuto il ministero 
Capponi; (preso parte alla (spedizione 
di Pisa — benchè se avessi avuto co- 
sì poro giudizio me la sarei «presto 
svignata — non posso. vantarmi ‘di 
aver difeso il ministero Montanelliydi 
essere stato un fl. di segretario» del 
Triurvito Guerrazzi; d’ aver. dato 
l'intonazione ai ragazzi della famosa 
canzone 

Viva Guerrazzi 

Viva Montanelli 

I giorni più belli ee. 
d'esser rimasto, (caduto Guerrazzi) 
nell’ anticamera della Commissione 
Governativa finchè uo bidello della 
commissione medesima non mi prese 
per un braccio e coll’ajuto d'uo pie- 
de applicato ove sapete non. mi mise 
alla porta; d’essermi intascato la prov» 
visione, assegnatami. dal -Guerrazzi, 
per selte o otto mesi alla barba de- 
gli ausiliari croati, (sempre per il ben 
della patria) quando quegli .cueconi 
strasciea vano «e. sciabole. nella: nostra 
Atene d'Italia per dispetto di ‘noifli- 


berali — ausiliari gli chiamò quella 
birba del Costituzionale. 
Ciò premesso; andiamo avanti: 
Mi dicono quelle buone voglie che 
i liberali vecchi si dividono su due 
grandi categorie: una di queste cste- 
gorie ha' per bandiera di accomodarsi 
a lutto — sotto le quali militano co- 
me abbiamo veduto le suddette buone 
voglie a patto di liberar |’ Italia, di 
francarla dallo straniero di farla una 
e indipendente. 
Benone! dico io: ma vi par d'a- 
. ver liberato, d'aver affrancato l'Italia? 
"0 Venezia? Quando vidi in un certo 
Stivale che doveva rappresentare ì’Ia= 
“ia, che Venezia un c’era; no, gridai 
‘fo, quell’ Italia un fa per me... ora 
fmi avveggo che l'era l'Italia ad uso 
dei signori accomoda=a-tutto. In quan- 
to all'una con l’aiuto di Dio e delle 
| nostre braccia se sapremo farcela l'a- 
vremo; se no, no! 

I liberali di questo modello(?) (ag- 
giungono le buone voglie) son tutta 
gente di poco spirito — dal modello 
parrebbe che avesser ragione — gira 
| e rigira e’ non son altro che schiavi 
i del bene universale e martiri degli 
|  serupoli della loro coscienza. Y 

E chi ha màaî negato, dico io, che 
certuni intendiamoci bene, non sieno 
altro che schiavi? Forse, bene uni- 
versale nel loro dialetto vorrà di dire 
di 16, — La coscenza chi la vede? 
Guardateli in visò (son ‘le buone vo- 
glie che parlano) hanno patito carce- 
ri, esilii, sequestri, vessazioni e. ma- 
| lanni d'ogni risma per il trionfo del- 
| l’itea repubblicana ebbene fate dima» 
ni veder loro un po’ d' Italia vicina 
ad esser liberata da un Re, ed eccoli 
| a gridarne a piena gola viva Vittorio 
| Emanuele! Viva il prime soldato del- 
| l'indipendenza italiana! 

Ì A chi alluderanno dico io le no» 
stre buone voglie con questa bella 
lirata? A certi tali che io conosco 
| no, perchè gli ho guardati in viso, 
hanno ceffì bianchi e rossi come vio- 
le e non si direbbe che abbiano mol» 
lo sofferto; a certi altri che conosco- 
no anche loro neppure, giacchè non 
dovrebbe far tanta specie se gente co- 
sì discreta che, in un tempo io cui 
le idee se le fanno pagare assai care, 


VERO METODO: PER DIGERIRE 


— Chi fila ha una camicia, e chi non fila ne ha due. 


si contentano di una meschinissima 
cattedra, non siamo poi tanto difficili 
sulla dose d'Tialia che si fa loro ve- 
dere; a quei prodi che son con Ga- 
ribaldi nemmeno, poichè essi non si 
mostrano completamente soddisfatti 
della po’ d'Italia in questione; che 
vogliano alludere a loro stesse mi 
son domandato? Ne' anche per sogno 
conciossiacosachè in galera non si 
sa che ci sienv state... aîmeno per 
ora. Alluderanno a chi alluderanno, 
proseguiamo. 

Bella stoffa di repubblicani eh? 
Esclamano le nostre buone voglie, e 
a contrapposto di questi liberali di 
bambagia mettono nei liberali di ferro 
fuso vecchi e vecchi davvero che a 
sentir loro siamo il fior della cana- 
glia. 

Noi fedeli al nostro principio che 
è quello di andare avanti e lasciar 
loro indietro, (che porcheria ?) e di 
prendere le redini in mano (se i ca- 
valli da guidare siete voi, avete gli 
orecchi troppo lùnghi) non ci lascia» 
mo intenerire dalle Ingore parole di 
indipendenza, e di nazionalità (abbia- 
mo ai grandi balli fatto sempre il 
vis-a-vis con Radelshy) agitatori ma- 
tricolati e armeggioni nel bene e nel 
male... insomma siamo repubblica- 
nacci della peggiore specie che si vuol 
far la repubblica, o con la federazio- 
ne o col /orenismo, non importa, e 
se un Urban qualunque si contenta 
che si faccia una repubblichina anche 
grande come un torlo d'uovo, non 
solo siam pronti a riconoscere in 
perpetuo i suoi diritti sulla Venezia, 
ma se volesse fare un altra passeg» 
giata a Zurigo siam capaci di pro» 
mettergli di dargli una spinta a tem- 
Po e luogo, per riprendersi la Lom- 
bardia. Mi resterebbe a dire che cosa 
sono secondo le nostre buone voglie 
più o meno onorevoli, gli uomini 
nuovi, e a spiegarmi con i mici let- 
lori. 

Ma un capo scarico d'un mio a- 
mico repubblicano e codino anche lui 
che non vede l'ora di mandare a 
gambe all'aria le suddette buone vo- 
glie è venuto da me e non c'è verso 
di levarmelo d’attoroo. Ho un bel 
dirgli che se ne vada, che non ho 


finito l'articolo, che fo stampatore lo 
aspella; preso da una recrudescenza 
di*buono e di cattivo umore m'intoo- 
na le orecchie con quei versi del Giu- 
sti imbrogliandoli un poco 

Viva Arleechini 

E Burattini 

Viva i quattrini 

Viva le maschere 

D'ogni paese 

Viva Brighella che ci fa le spese. 

Ed in son forzato di chiedere seu- 
sa non agli uomini nuovi ma ai Jet- 
tori benevoli e di rimettere il resto 
ad altra occasione, 


DIALOGO TRA DUE IMPIEGATI 


INTERLOCUTORI 
Bue e Somaro 


Bug. Ma insomma dopo l'ANNESSIONE 
non si sta più tranquilli 

Somaro. Non abbiamo un momento di 
bene. 

B. Tutti voglion fare i padroni. 

S. Tutti voglion comandare. 

R. Torino minaccia la granata. 

S. Firenze la Scopa. 

B. Ma poi: non ae faranno nulla. Ricor- 
datevi della indulgenza classica di Bettino 
Ricasoli. 

S. Sicuro ch: lui non l'avea coi codini. 

B. O con chi l’avca? 

S. Coi liberali del 48. E però a questi: 
pane acqua c bastone : ai codini onori e sa- 
lamelecchi. 

B. L’ayrà fatto per tirarli. 

S. Come ha tirato i preti alla festa del- 
lo Statuto. 

B. Ma noi alla fine siamo impiegati di 
Leopordo e si vuole star qui sotto il Cupo- 
lone. 

S. Se ci lasciano stare. 

B. Perchè no: che credete che quelli 
che mandan di lassù ne sappian più di noi? 

S. Adora e riscuoti. 

B. Questo è il Credo dell’ Impiegato: ma 
adora e parti non va bepe. 

S. Non abbiate paura, non ci fanno 
nulla. Cane non mangia Cane. 

B. E Coda non strappa coda. 

TROMBONE 


OMNIBUS 


Molti ritengono che sia imminente 
l'epoca di dover ponzare. Se ciò si 


causa della stagione non ancor libero 
affatto il respiro, e l’aria soverchia- 
mente repressa nei tubi intestinali po- 
trebbe dar luogo a coliche dissente- 
rie ec 

Un tal nosiro amico tra. 
in questi giorni alle Cascine pei 
diporto, inoltrossi in uno dei viali uc 
serti di quel pubblico passeggio, ed 
ebbe agio di osservare, distesi nel mez- 
zo di un piccolo prato, quattro o cin- 
que birbaccioni meritevoli senz'altro 
della forca. Uno di questi appena ve- 
dutolo se gli appressò pregandolo vi- 
vamente di cambiargli un pezzo da 
tinque paoli in moneta spicciola. 

L'amico nostro non diffidando pun- 
to di costui nè dei suoi egregi com- 
pagni si prestò al di Ini desiderio, ed a- 
vevagli appunto posto in mano tanto da- 
narospicciolo pel valore di cinque paoli, 
quando fra i bricconi rimasti stesi in 
terra cominciò un alterco, che in bre- 
ve parve divenir vivissimo, 

Il loro compagno che aveva rice= 
vuto il denaro, ma che nov aveva 
ancora consegnato al nostro amico il 
pezzo da cinque paoli, lo pregò di la- 
sciarlo allontanare uo momeoto per 
veder di che cosa trattavasi, aggiun- 
gendo che tornava subito. 

Ma non appena fu in mezzo dei 
corrissanti suoi commililoni, che par- 
ve la zuffa divenîr generale, ed egli 
figurando di prendervi parte e di ri- 
mapner percosso si diè alla fuga, in- 
seguito dai compagni, lasciando il no- 
siro amico pressoche nella posizione 
dlella moglie di Lot, quando curiosità 
la spinse a guardare l'incendio di So- 
doma e Gomorra. 

Narrando questo fatto ripetiamo 
per questi signori ciò che dicemmo 
non è molto nel giornale. Legnat, 0 
nerbate, applicate senza misericordia 
sul deretano — useremo questa frase 
perchè non si scandalizzi il castissimo 
messer Ciuffola moralista, a cui stia- 
mo preparando un piccolo articolo — 
ed aggiungiamo, per il caso di reci= 
divo, una buona matassa di eanapa 
stagionata per far loro una fascialura 
al collo. 

FRITTATA 


Engico Soriani Dirett, Resp, 


verifica non sarà male, essendo per 
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I DEPUTATI TOSCANI 
NELLA QUISTIONE DI NIZZA E SAVOIA 


La Nazione di foglio, ossia la Na- 
zione giornale, ha fatto una spiritosa 
rivista dei discorsi dei Deputati in oc- 
casione della discussione del trattato 
Nizza e Savoja. 

Venendo ai Deputati Toscani, s' è 
fermata con molte predilezieni!!! sul 
discorso del signor Francesco Dome- 
nico Guerrazzi, chiamandolo Deputa- 
to di Rocea S. Casciano. 

E finquì va bepissimo. 

Se non che potrebbe domandarsi 
alla Illustrissima signora Nazione per» 
chè non abbia riprovati o censurati 
o lodati i discorsi degli altri Oratori 
Toscani ? 

Per una ragione naturalissima. 
Perchè tra i Deputati Toscani, tranne 
il Guerrazzi, nessuno parlò nella di- 
scussione del traltato 

La Toscana par che abbia man- 
dato Deputati al parlamento, con la 
MISSIONE DEL SILENZIO: missione 


solenne ed anco non difficile ad adem- | 
pire, missione sovente salutare perchè 
chi tace non dice spropositi. 

Fu forse quest'ultima la ragione 
per la quale gli onorandi Deputati 
Toscani stettero zitti ? 

lo non lo sò nè lo dico. 

Dico che tranne il Guerrazzi, nes- 
suno sì fece vivo. 

Dai Deputati del silenzio va per 
giustizia eccettuato il Rubieri Rappre- 
sentante di Prato, il quale come tutti 
sanno. 

1. Parlò con ordine e senso come 
un hbro letto a rovescio, 

2. Fece ridere i banchi ed i pie- 
distalli. 

3. Avanzò usa proposta che fu ap- 
poggiata da lui solo. 

Evviva i Deputati Toscani nipoti 
di Dante e di Boccaccio. 

Luccrora 


LA POLIZIA D' ARLECCHINO 


La polizia dell Arlecchino è sulle 
traccie per pubblicare i nomi dei più 
distinti!! Redattori del Contempora- 


neo, GIORNALE DELLA REAZIONE 
CHE INSULTA | FIORENTINI. 

Intanto la polizia suddetta assicu- 
ra che tra i Redattori figura in ca- 
pite libri, il sig. G....... noto co- 
dino di Pisa ed il sigoor V...,. fi- 
glio piccolo d'un uomo già grande 
per sapienza legale e per coda. 

LETTERA 
della Sig. Canapona Gori 


AL PRIORE DI S. MICHELE DI PISA 
Carissimo Priore. 

Voi conoscete troppo i miei dolo- 
ri — non vi parlo di quelli «ell'ul- 
timo parto, perchè dai medesimi fui 
dispensata per misericordia di s. Ma- 
ria Maddalena mia patrona. 

Vi parlo dei dolori che si chiama» 
no — fiaschi gonfiati, — trame fal- 
lite — speranze andate in fumo. — 

La iogratitudine e la ribellione di 
tutti i miei sudditi me ne ha lasciati 
moltissimi fedeli ed affezionati. 

Tutti ci hanno abbandonati, ma 
moltissimi ci son rimasti fedeli. Così 
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scrisse nella sua ultima Enciclica il 
mio primogenito Nandino, con quel 
giudizio che lo distingue 

E per questi moltissimi che noi 
ci conserviamo pregando Dio tutti i 
giorni, per la conversione dei ribaldi 
che son compresi nella parola tutti, 

La preghiera, VS. lo sa, buca le 
travi, come la lignola, e fa salvare i 
bastimenti quando non lira vento; 
ajuta a cadere quelli che sono in ter- 
ra ed è capace di tulto. 

Perciò prego e riprego senza stan- 
carmi, 

To spero che alla fine sarò esau- 
dita e che tornerò a Firenze in com- 
pagnia di Canapone ringiovanito come 
il marito dell’ Aurora. 

Verrò in forma di tuono, di ful- 
mine di Mongibello. 

Perciò vi prego di ricevere questo 
Michele Arcangiolo che schiaccia il 
serpente che vi mando perchè lo ri» 
metltiate all’ avvocato G .... notissi- 
mo scimupito che parteggia per noi. 

Baciate il pietoso ricordo Simbo- 
lico e rimettendolo al predetto avvo- 
rato, ossia srimunito, ditegli che Ca- 
napone, conta assolutamente sull'ap- 
poggio. delle di lui spalle, come su 
quelle del caro Sanpol Direttore del 
Contemporaneo. 

Ditegli che noi siamo l’Arcangiolo 
(bellino davvero) Canapone l’Asta, ed 
il popolo toscano, il Serpente. 

Ditegli che il Dies illa è vicino per- 
chè l’Austria se seguita a star ferma 
sarà invincibile, come diceva il nostro 
divin pappagallo. 

Ditegli, che noi ci faremo temere, 
quanto ci siamo fatti amare da quei 
Tutti di cui parla Nandino, ossia da 
nessuno, 

Nel giorno della nostra Réstaura- 
zione, Voi Reverendo, sarete fatto ar 
civescovo di Pisa in luogo e vece di 
quel povero martire del cardinale 
Corsi che è condannato dai suoi ne- 
mici a morir d'indigestione: 

AI predetto avvocàto, ossia scimu- 
nito, passerete le aceluse Banco-note 
per pagare i suoi debiti, compresi quel- 
li che ha e tiene nella Bottega Ca- 
Bielmur. 


Tutta Vostra 
Dal Lago di Costanza. 
Addì 4 Giugno 1860. 
Affezionatissima 
Canapona Gori, 


ANNETTA 


RACCONTO V. 


I Conjugi B . abitavano una 
di quelle strade traverse da S Scba- 
stiano, strade che non sono state an- 
cora invase nè dagli speculatori, nè 
dal lusso, nè da carrozze, e che ras- 
somigliano piuttosto a una piccola 
città di provincia smarrita io Firenze. 
Essi hanno qualche migliaja di lire di 
entrata, perfettamente bastanti alla 
lore ambizione, e un figlio chiamato 
Roberto, l'orgoglio e la gioja de”loro 
vecchi giorni. Qualche anno fa la sig. 
Rosa, avendo bisogno di una dona 
di servizio, portossi a un uffizio d'in- 
dicazione, e fra le ragazze che erano 
disponibili scelse una giovanetta con- 
tadina di 18 anni, non da molto ar- 
rivalta in Firenze, e la di cui aria 
decente le andò molto a genio: la gio- 
vanelta era una di quelle povere crea» 
ture le di cui madri, per una ragione 
qualunque sono obbligate di abban- 
donare, ella era stata data a balia 
presso la moglie di un coltivatore di 
un paese nelle, gicinanze di Firenze, 
da una donna? he quindi non: erasi 
fatta più vedere: Questa infelice crea- 
turioa altro nome non ebbe che quel- 
lo di Annetta. La giovioe servetta 
durque prese slanza presso i nuovi 
padroni, e disimpegnò il proprio do- 
vere con tanto zelo, che in capo a 
qualche mese, era riguardata come la 
figlia di casa. Ho parlato dell'aria de- 
cente d'Annetta, ma ho omesso di 
dire che in tutta la sua persona ve- 
devasi un non su che di distinzione, 
che facea maggiormente risaltare la 
modesta sua condizione, oltre a' que» 
sto era dotata di una bellezza non 
comune. 

Roberto aveva 20 ansi; era im- 
piegato in una amministrazione. La 
bellezza di Abnetta non tardò a fare 
sul suo cuore una profonda impres- 
sione. Ma dotato di sentimenti onesti, 
invece di cercare di sedurre la gra- 
ziosa servella, insieme con l'amore 
sentì crescere il rispetto che ella gli 
ispirava per la grazia decente delle 
sue maniere, Tuttavia troppo debole 


per combattere una passione che di 
giorno in giorno divenia più forte, 
risolse di sposare Annetta, e fece pare 
te del suo progetto ai propri genito- 
ri 

Gli onesti genitori, avevano, come 
segue, sognato pel loro figlio, una 
giovane perfettamente educata, e con 
qualche dote, di tal che una tal pas» 
sione nel loro figlio mandava a mon- 
le i loro calcoli; ma avevano posto si 
grande amore in quella giovinetta, che 
non si fecero pregare a lungo per da- 
re il loro assenso. Restava a conosce- 
re le intenzioni d'Annetta, La sig. 
B....s'incaricò d'interrogarla in pro- 
posito. Roberto non solo era un buon 
partito per l'abbaodonata, dal lato pe- 
cunario, ma era ancora un bel gio- 
vane, che sì sarebbe attirato le sim- 
patie di chiunque altra distinta fan- 
ciulla. Facilmente dunque puossi giu- 
dicare qual fu il piacere che provò la 
fanciulla quando la sua padrona le 
fece parte delle intenzioni della fami» 
glia. 

Il suo assenso non si fece aspet- 
tare. Una volta stabilita ja cosa, il 
matrimonio fu fissato a un mese do- 
po. 1 giovani si abbandenarono ai più 
dolci sogni per l'avvenire. Giunse fi- 
nalmente il mese stabilito, e. sì Im- 
pazientemente aspettato da una parle 
come dall’ altra. 

L'indomani di questo mese, An- 
netta riceve dall'Autorità del Comune 
ove era stata allevata una lettera con 
la quale la si invitava a portarsi im- 
medialamente a ricevere’ un’ involto 
che dovea esser rimesso nelle sue pro- 
prie mani; essa si pose subito io viag- 
gio promettendo di ritornare tre giorni 
dopo. Fraitipto i giorni, le settimane 
scorrevano, e la giovanetta non ritor- 
nava | Conjugi B..... inquieti som- 
mamente per la sparizione misteriosa 
di questa fanciulla, avevano scrilto 
all'autorità predetta, e da quella ave- 
vano saputo che la loro futura figlia 
erasi di nuovo messa in viaggio do- 
po avere ricevuto |' involto che erale 
slato annunziato. Quanto al disgra- 
ziato Roberto poco mancò che non 
ne perdesse la ragione. 

Una Domenica, la famiglia deso- 
lata era riunita nella sala da pranzo, 


Li 


si 
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— Orrore! i nostri fratelli dormono; Cecco perde la Sicilia, 
l’ Ipocrisia non ha più forza. 


ì 
Ì 


e in silenzio, faceva colazione quane 
do Roberto, al suono di una voce che 
si fece sentire per la scala, s'alzò pre 
cipitosamente gridando: 

Eccola! e lei! 

I Conjugi B..... che non ave- 
vano nulla inteso, credettero loro fi- 
glio in preda al delirio, e piangen- 
do si guardarono, ma ben presto co- 
lei che si impazientemente era atte- 
sa, accorse, loro saltò al collo, e gli 
cuoprì di baci. 

Avnetta raccontò che affari di fa- 
miglia le avevano impedito di torna- 
re più presto, e che ella non aveva 
lero date sue nuove, per procurarsi 
il piacere di fargli conoscere da per 
se stessa essere nel possesso di una 
fortuna di 275,000 franchi. Suo pa- 
dre, ricco armatore di Livorno glie 
I" aveva lasciati morendo; e aveva vo- 
luto che ella non andasse al possesso 
di una tale eredità finchè non fosse 
stata in età maggiore, o sul punto di 
maritarsi. Essa era stata dunque ob- 
bligata di recarsi ove la sua presenza 
era necessaria per il disbrigo di un 
tale affare, affare che le aveva fatto 
perdere tutto quel tempo. 

— Quello che per me diè un prez- 
zo maggiore ad una tal fortuna, dis- 
se Annetta a Roberto, si è che mi 
pone al caso di provarvi, che non 
meno disinteressata di voi, avrei, nel 
caso vostro, agito come voi l'avete 
fatto. — 

Quindici giorni dopo questo inspe- 
rato ritorno fu celebrato il matrimo- 
nio di Annetta e Roberto. Dopo un 
anno la loro felicità non fu un sol 
momento smentita, e il cielo ha col- 
mato i loro voti concedendogli la più 
graziosa delle bambine. 

A. B. 


AI RR. PP. DI S. GIOVANNI DI DIO 


La Direzione del giornale ha letto 
nel mopitore Toscano la risposta da- 
ta dai RR. PP. di S. Giovanni di Dio, 
alla intimazione che col mezzo di 
questo stesso giornale era loro stata 
fatta, acciò ponessero sulla facciata 
del loro spedale lo Stemma Sabaudo: 

Sostengono i RR. Padri che fino 


dal 1500 circa fu fondato lo spedale 
di S Giovanni di Diò in Borgo Ogonis- 
santi con assegnamenti di loro spe- 
ciale proprietà, o con soccorsi deri» 
vati dalla beneficenza di pii sovven- 
tori, e vogliono pereiò tirarne la il- 
lazione che lo spedale essendo di loro 
particolare pertinenza, non vi ha luo- 
go a collocarvi sulla facciata lo stem- 
ma regio; aggiungendo che se in pas- 
sato vi era quello granducale, ciò fu 
veramente un alto officioso del supe- 
riore del Convento, che nel 1830 ve 
lo fece porre. 

Lasciamo da parte fra le molte che 
potrebbero farsi anche, la considerazio» 
ne che lo Spedale di S. Giovanni di 
Dio almeno per quanto la Direzione 
viene assicurata, si sostiene în qual- 
che modo con soccorsi che le vengo. 
no dali» Stat», e se non dallo Stato, 
almeno dal Priocipe che ne è il Ca. 
po, il quale vi mantiene a sue spese 
un certo numeri di letti; onde sem- 
brerebbe conveniente che lo Stemma 
del Sovrano adesso Regnante, e che 
continua, come il suo predecessore, a 
concorrere al mantenimento del luogo 
pio, dovesse per un delicato riguardo 
porsi sulla facciata delio Stabilimen- 
to. Questa ètal cosa che pondereran 
no nella loro saviezza e coscienza i 
RR. Padri. Passiamo a qual cosa di 
più stringente. 

Li stessi RR. Padri nel dar ter- 
mine alla loro risposta, concludono 
coll’avverlire che ad ogni modo se 
al Governo piacerà di ordinar loro il 
collocamento dello Stemma sulla por- 
la del luogo pio, essi son prooti ad 
obbedire agli ordini Superiori. 

Ah RR. Frati di S. Giovanni di 
Div, la Direzione è costretta a dirve- 
lo il vostro articolo giustificativo con 
tali argomenti pute di coda da lonta- 
no un miglio. Siete brava gente, niu- 
no ve lo contesta; vi prestate a ser- 
vire l'umanità sofferente, e per ciò 
la vostra istituzione merita i riguardi 
di tutti; ma qui avete dato in ciam- 
panelle. 7 

Se nel 1830 per un atto officio- 
so il vostro Superiore credè di deco- 
rare lo spedale con l’arme grandu- 
cale, perchè non potrassi fare altret- 


tanto nel 1860 sostituendovi quella 


Enrico Soniani Dirett. Resp, 


del Re, che non vi ha finqui ritirata 
la sua protezione? 

E perchè si ha da aspettare per 
fare una simile sostituzione 1 ordine 
del Governo, quando appunto, rile- 
nuto il vostro concetto, e' non sareh- 
be altro che un atto officioso, e come 
tale dovrebbe muovere spontaneo da 
voi, e non esservi imposto? 

Ma fate ciò che meglio vi talen- 
ta. La Drezione non vuole insistere 
d’avvantaggio su questa faccenda. Es- 
sa vi ha richiamato all'adempimento 
di cosa, che sotto qualunque aspetto 
la si voglia considerare, ha il carat 
tere di un dovere, e ciò le basta. La- 
scerò perciò al Governo di fare in 
questo proposito, quello che crederà 
migliore: e prendendo atto della vo. 
stra risposta termioerò l'ufficio col 
ringraziarvi di essere stati, a differen- 
za di molti altri, cortesi di replica 
alle parole di questo giornale, 

Caiccmricai 


NOSTRA CORRISPONDENZA 
Prato 26 Maggio 1860). 

Domenica scorsa in questo Teatro 
Metastasio ebbe luogo, con brillantis- 
sima riuscita un' Accademia Vocale è 
Strumentale a benefizio della emigra- 
zione Siciliana. Si prestareno io 
sto patriottico trattenimento artisti di 
prim’ ordine, tra i quali meritano i 
primi elogi il signor Tobia Sernmissi 
ed il signor Paoli, ambedue di Campi, 
il primo dei quali diede una bellis» 
sima prova di canto con una voce da 
commuovere le pietre, e l'altro ‘cinè 
il signor Paoli diede un saggio di Fi- 
sarmonica, che arrivò al non plus ul- 
tra. Mi dispiace di non potervi, per- 
chè non me lo ricordo, serivere il 
nome e cognome d'un avvenente gio- 
vanetta di voce angelica e d'aspetto, 
che prese parte all Accademia e ri. 
portò vivissimi plausi (In proposito 
supplirò io altra corrispondenza per 


‘ debito di giustizia.) 


Insomma, per spiegarmi in due 
parole, |" Accademia fu bellissima ed 
onorata da numeroso concorso, lo che 
prova che anco quì a Prato la buona 
Causa fa seguaci tutti i giorni, non 
ostante le sobillazioni di pochi codar- 
di che son conosciuti da tutti. 

lo altra corrispondenza, mi occor- 
rerà di toccare altre particolari ri- 
guardanti il pubblico bene: intanto ho 
creduto debito di patria carità il ren- 
der di pubblica ragione |’ Accademia 
suddetta, che è riuscita a onoranza 
grandissima di Prato che in generale 


si rallegra di tutti i suoi figli — me- 
no i Vescovi e gli Arcivescovi. — 
S. R. 
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“LE ANNESSIONI 


A ogni tempo i suoi frutti. — A 
ogni mese la moda — ad ogni stella 
I’ influsso. 

La Crittogama quest'anno pare 
sparita, nonostante la Scomunica, alla 
Crittogama par subentrata un altra 
epidemia — quella delle Annessio- 
ni, — 

La Lombardia fu annessa, annessa 
la Toscana con |’ Emilia, annessa Niz- 
za con la Savoja. 

Tra poco, secondo certi geografi 
francesi che non son d' accordo coi 
nostri si dovranno annettere i confini 
ai confini, 

La Sicilia è essa pure nella fase 
dell' annessione e Napoli e la Vene» 
zia non possono tardare a seguirla 

La Sardegna si dispone ad annet- 
tersi alla Corsica sua vicina che è un 
versante francese!!! come tutti san- 
no 

L'Impero Turco, è anco lui sotto 
l'incubo dell’annessione ; la Reggenza 


di Tunisi si scuote sotto il magnelti- 
smo di Algeri, 

Insomma annessioni per tutto : 

Anco il Parlamento ha subito il 
tocco dell’annessione, perchè la mag- 
gioranza degli onorevoli, milita col 
ministero, si batte per il mipistero, 
vota col ministero; 

Annessione nelle Camere, annes- 
sione nelle piazze e nei circoli, annes- 
sione nelle botteghe degli osti e dei 
salumaj. 

Annessione tra le donne ed i cer- 
chii, tra le borse ed i borsajoli, tra 
Rotschild ed il papa, 

Tra Lamoricier, i briganti ed i de- 
biti, tra le novità e le bugie, tra i 
mariti e gli amici delle mogli, tra le 
discussioni di politica e gli spropo= 
siti. 

Annessione tra la Finanza e la 
Banca rotta, tra i frati ed il ventri» 
colo, tra i preti e gli ignorantelli (si- 
gnor Fisco, si parla dei preti dell'In- 
die e dei frati del Perù.) 

Annessione tra la pedagogia ed il 
manicomio, tra il signore abate Lam- 
bruschini e 1°J LUNGO. 


Come c'entra, I° egregio Lambru- 
|  schini, con la lettera J lungo, 

Centra — sentite — 
| Ci raccontano, che il benemerito 
letterato in una sua chiarissima Dis- 
sertazione filologica sulla lettera I ab- 
bia proposto di sostituire ai due I, l'J 
LUNGO, ossia 1'J con la coda, 

Fino ad ora, i più, invece dell'J 
codino, adoperavano i due I: e quia- 
di scrivevano — odii, rimedii salarii 
e cose simili. 
| Contro questo abuso ha tuonato 
come Giove il signor Lambruschini e 
vuole che invece dei due | si adopri 
"JI lungo e che si scriva — odj, ri- 
medj, salarj e via via, - 

Le molte e peregrine osservazioni 
fatte dal signor Lambruschini pare che 
gli dien ragione. — Però a qualcuno 
è nato dubbio, sulla vera cause mo- 
vente che ha determinato il grand'uo- 
mo a propor la riforma. Questo qual- 
cuno, ha detto, 

Messer Lambruschini, abbia pro- 
posto la riforma dell’J lungo, per 
amor dell'I, o per amor della coda? 

Ai posteri la sentenza, 

CASTRAGATTI 


LETTERA 


DEL SULTANO CAPO-ROTTO 
A PAPPA-GRILLO 


Venerabile Pappa-Grillo. 

I tempi ingrossano, dilettissimo 
fratello, come le gambe dei gottosi. 

Ta miscredenza e l'egoismo, mi- 
nacciano tutte le cose divine e le u- 
mane — le caste e le cataste, la pan- 
tofola e la mezzaluna. 

A quanto pare, voi ed io, siamo 
predestinati al gran Capitombolo e se 
per tempo non ci leghiamo tra noi, 
saremo legati dagli altri. 

Noi possiamo in apparenza esser 
avversarii, ma nel fondo, siamo pe- 
core della medesima lana, perchè se 
i nostri codini son due, la nostra co- 
da è una sola. 

S'io ne ho fatte e dette delle grose 
se, voi non avete corbellato; se io mi 
appoggio sull'ignoranza, voi vi pun- 
tellate sulla superstizione, 

Fratello Venerabile, persuadeteve- 
ne una volta: i popoli ed i principi 
l'hanno con noi e ci preparano il ben 
servito. 

Eppure il monda intero conosce 
i meriti vostri come i miei e sa che 
se ci lasciassero fare, io darei le ri- 
forme col palo e voi con la forca. 
L'Europa deve a nui due dei segna- 
lati servigii. 

Per me Costantinopoli è divenuto 
Turchia, come per voi Roma è diven- 
tata Babilonia: ho pestato i greci, co- 
me voi, gl'italiani, ho perseguitato i 
crisliani come voi gli ebrei e le per- 
sone dabbene: ho trafficato la fede, 
come voi la preghiera. 

L'orso di Russia arruffa i peli 
per me e mi mostra i denti da mol- 
to tempo: II gallo di Francia è per 
cantare alla vostra caduta rome can- 
tò alla bugia di Pietro quando rinne- 
gava Gesù. 

Venerabile' noi siamo fritti: il 
nostro tempo è finito ed i profeti ban» 
no fatto banca rotta: 

Noi siamo assolutamente per ab- 
bassare il cartello alla bottega ed an- 
dare a spasso. Bisogna prepararsi e 
resistere 


| 


Si, resistere, amico dell'anima, re- 
sistere fino all'ultimo sforzo delle no- 
stre brache, fino all'ultima stilla del 
nostro sangue di piattola. 

Voi combatterete coi fulmini e io 
coi talismani, voi farete fermare il 
Sole come Giosuè, quando si massa- 
cravano i nemici, io fermerò la Lu- 
na nel pozzo serrando il coperchio 
e sarà bujo per tutto il globo. 

Se tutti ci abbandonano, combat- 
teremo soli e se daremo del reveren- 
do per terra, faremo rintronar le vi- 
scere dell' abisso col peso del buzzo 
pieno. “i 

Non bisogna cedere, nè patteggia- 
re. — O essere, come fummo, 0 non 
essere — ecco il nostro problema, — 

{)uando non potremo più reggere 
all'urto ci rilireremo onorati e lodati 
come fece il general Lanza nella Si- 
cilia. 

Roma e Costantinopoli, posson mu- 
rire, ma Gerusalemme nò. — Là vi 
aspelto e ci rivedremo, 

Credetemi tutto Vostro per la pelle 
e le tre code 

Dall’ Harem questo di 1 Giugno, 
ultimo anno dell’ Egira. 

Il Sultano 
CaPOROTTO 


LE BUGIE 


Una volta le bugie eran privile- 
gio dei maghi. 

Dai maghi, passarono ai Dottori, 
dai Dottori ai Negozianti. 

Dai Negozianti alle donne, dalle 
gonnelle alle tonache. 

Palle tonache alle giornee. 

Dalle giornee ai taglieri. 

Dai taglieri alle parrucche. 

Dalle parrucche alle ambascerie. 

Dalle ambascerie alle eonferenze. 

Dalle conferenze ai concistori. 

Dai concistori ai conciliaboli. 

Dai conciliaboli ai concilii (de'to 
pi) 

Dai concilii ai filosofi razionali, 

Dai filosofi ai teologi. 

Dai teolog? al genere umano. 

E questa è la Genealogia delle bu- 
gie. 


La novità generò la unvella. 

La Novella, il Novellino. 

ll Novellino la gazzetta. 

La gazzetta il bullettino. 

ll bullettino, lo spaccio 

Lo spaccio, il dispaccio, 

Il dispaccio le carote ufficiali di 

Napoli. 

E qui si chiude la genealogia. 

Tirosgcco 


AD UN PADRE 
CUI LE NAZIONALI BATTAGLIE DEL 1% 
ORBARONO AD UN TRATTO 
DI FIGLI, D’AMICI 
SOLENNIZZANDOSI CON FUNEBRE 

ANNIVERSARIO RITO 

IL DI 29 MAGGIO 
NEL 41860 IN FIRENZE 
OFFRE QUESTI VERSI 

UN ITALIANO 


1' itale glorie il Panteon, 
Di nuovo lutto 1’ are sue riveste; 
Ed ogni ceto accorrevi, 
Frequente più che a cittadine feste. 
Dodici volte vedesi 
Compiere 1’ Orbe Il suo mirando giro, 
Da che su terra italica 
Mandar quei prodi l’ultimo sospiro. — 
Fur di valor miracolo, 
Tal che antiche virtù raggiunge c oscura; 
Le Sveve schiere n’ ebbero 
Tinta la fronte in pallida paura 
E la severa istoria, 
Di Curtaton di Montauara, il fatto 
segnò sull’alme pagine, 
D'eterna guerra allo stranier col patto. — 
Vive a gran gesta un popolo 
Che dona al patrio amor cotanti Eroi; 
Arra, di onesto vivido 
Solo di libertà che splende a nol. — 
Il pensier primo; al sorgere 
Dal tirannico giogo, ebber quei forti, 
Che in nobile olocausto 
Pel riscatto di ttalia allor fur morti 
Immensa, Irrefranabile 
Salse al Cielo de'Toschi la preghiera, 
Cui fu vietato scioglierla 
Nei lunghi di di servità straniera; 
Che profanati scorse: 0 
Fin le, memorie dei fratelli estinti, 
E il Lorenese ipocrita 
Dalla casa di Dio cacciar quei vinti; 
Vinti però dal numero; 
Ma Irionfanti per l'eterna Idea, 
Che di Nazioni libere 
E d’ Universo amor tulto si bea. — 
Ristretto in quei manipoli 
L'Artista — il Sofo — il Popolau si vide, 
Sicchè a ogni Ceto un Martire 
Presso al Trono di Dio veglia e sorrìte. 
E Trinacria, e Partenope 
D’ Adria la Donna e Roma un di Reine — 
AI Salvator de” popoli Ù 
Raccomandar con prece senza fine — 
Voto d’ Italia unanime 
Fù — Sorga un prode a vendicar quell'ossa — 
VITTORIO il Re fortissimo 
Venne alfin di quel sangue alla riscossa 
E duol che ull’are guidaci 
Ma duol di genti che di pugna han sete; 
Che a’ ogni soffrir letragoni 
Voglion per patrio suol ore più liete 
Le Diuturne lacrime 
Tergi suì ciglio 0 genitore, e pensa 
Che ll serto della Gloria 
Poche lune di vita appien compensa: 


MAGAZZINO AUSTRO-LORENESE 


di 


— Avanti, amici dell’ Austria! la spesa è piccola perchè c’è chi paga. 
— La dica, perchè un rimettan fuori la Vespa e lo Stenterello? 
— C'è da scherzar poco; i proprietar) son sempre vivi; glielo dirò, 


E al cuor li scenda il fervido 
Grido che benedice a questi forti 
the col.morir prelusero 
AI nuovo di dell’italiane sorti. 
con sacro affetto guardati 
L’ itala gioventude, e te vorria 
carezzar. come il nobile 
Stuo! de’tuoi figli carezzar potria. — 
DI Dio nel nome accolgaci 
Adunque il tempio, in un voler costante; 
KI solo in gi volgere 
Può 1 lutti antichi — i martir nuovi — e i pianti. 


TRATTI CATECHISTICI 
PER ISTRUZIONE DEL POPOLO 


— Chi ha creato ìl Serpente? 
— È stato Iddio. 
— Chi ha creato il ciuco? 
È stato Iddio. 
Chi ha creato |’ uomo? 
È stato Iddio. 
Chi ba creato il ricco? 
Iddio .... 
Non è vero. Dio ereò la spe- 
cie umana senza veruna distinzione, 
e nel testamento nuovo confermò che 
presso di lui non v'è accettazion di 
persona; e che tutti siam uguali. Dun- 
que il povero e il ricco, il servo ed 
il padrone, il suddito ed il sovrano, 
son tutti preziosi frutti della società, 
e quindi nella società sta il pieno di- 
ritto di conservarli, riformarli e com- 
mutarli. Per qual fine siamo stati crea- 
ti? 

— Per amare a servire Iddio, e 
poi goderlo in paradiso. 

— Come si serve Iddio? 

Coll’adempiere ai precetti della 
sua santa Religione, cioè ascoltarla 
messa, non mangiar carne ne’ giorni 
vietati, confessarsi e comunicarsi al» 
meno per pasqua, ec. 

Ma, caro mio, questi sono mez 
zi, e non gli elementi essenziali del- 
la religione, cosicchè tu puoi 
esaltissimo osservatore di tali forma- 
lità, e in pari tempo un solennissimo 
briccone, Gesù Cristo dice: Ama il 
prossimo come te stesso, e qui sta 
tutta la legge, e î profeti, e perfino 
l’amore stesso di Dio; perchè. non 
Pussiam volgere il nostro affetto a Dio 
se non per mezzo del prossimo. Quel 
che facciamo ad uno de' minimi fra- 
telli, Dio lo riceve come fitto a se 
medesimo, 


essere 


E chi è il nostro prossimo? 

Tu. forse gi dirai con la chie- 
sa di Roma che: tali sono tutti li cat- 
tolici, ed io con l'autorità di Gesù 
Cristo ti proclamo che prossimi nostri 
son tatti gli animali ragionevoli, e 
perciò dobbiam amare lo scita, il gre- 
co, il chinese il musulmano, il russo, 
il prussiano, e giacchè sono al limite 
dirò anche il tedesco, Ma adagio: non 
devi mica abbracciarlo, che forse il 
sito di sevo ti potrebbe mettere in 
rivoluzione lo stomaco: devi deside» 
rargli tutte le felicità della terra, e 
più quella del cielo; e siccome è al- 
quaato fuor di via, ostinandosi a star 
in paesi ov'è gradito come il fumo 
agli occhi, devi pregare pel suo me- 
glio che il finto del cannone lo scuo» 
ta una volta, e lo trasporti in regio» 
ne più propizia È obbligo di carità 
corresgere il traviato, e ove la parola 
non basta, è d’nopo usar la sferza, 
Batti il fanciullo. indisciplinato, dice 
Salomone, quel gran uomo, inspira to 
da Dio, il Sapiente per antonomasia, 
il cuor ben fatto Dunque anche noi 
con quella tenerezza con cui il mu- 
lattiere guida la sua cara bestiolina 
che pur ama tanto, facciamo tutti i 
sforzi caritatevoli per spingere i ma- 
labituati tedeschi ai loro nativi covi. 
Ne avrem merito presso l'umanità. 

Con brevi lezioni che ti sarà fa» 
cile apprendere, verrò istruendoti di 
questo modo sul catechismo umani- 
tario. 


TRE POLTRONI 
RACCONTO VI. 


ll Sig. Giacomo B...,, possiede 
immensi beni, venti miglia distante 
da Firenze, Quantunque, perciò, rie- 
chissimo il sig Giacomo che tocca la 
cinquantina, è ancora giovanotto e 
vive in una misera casuccia attigua 
ai suoi beni senz’ altra compagnia, 
Iranne il suo fedele custode, il cane, 

Durante la trista stagione d'inver= 
no, il brav'unomo, che non dimostrò 
mai un grao coraggio, si chiude nella 
sua lana appena annolta. e per tutto 
loro del mando, quantunque avaris- 
simo, non lo si potrebbe fare uscire 
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Enio Sotrani Dirett. Resp, 


di casa, non perchè tema i ladri, ma 
perchè in quella stagione rigidissima, 
un affamato lupo che a quanto:sem- 
bra si divertiva a passeggiare:ove ve- 
ramente non era sua consueta dimo- 
ra, erasi fatto vedere per la campa- 
gna e precisamente nelle vicinanze 
dell'abitazione del sig. Giacomo, il 
quale portava una profonda antipatia 
per quella specie di quadrupedi. Ne- 
gli ullimi giorni di Novembre, verso 
le sei ore di sera il sig, Giacomo la- 
vorava intorno ai suoi registri d'am- 
ministrazione, quando tutto ad un trat- 
to il suo cane che era, senza che se 
ne fosse accorto, rimasto fuora, caccia 
urli lamentevoli e abbaj di spavento: 
non sapendo di che si trattasse il no- 
stro buon'uomo, apre, e il cane en- 
tra, ma insieme con lui un lupo di 
prima forza che si precipitava per ad- 
dentare il disgraziato cane, irrompe 
nella casetta. Il sig. Giacomo, per- 
dendo fa tramopiana, chiude la porta, 
monta sopra una scala di legno che 
conduce al granojo e vi si serra la- 
seiando il povero cane testa a testa 
col suo nemico. HM lupo vedendosi 
preso, dimentica la preda che inse- 
guiva ; e tulto tremante va a rannir- 
chiarsi in un eantuccio mentre che il 
cane procura di nascondersi sotto il 
letto, e.ehe il bravo possidente resta 
chiuso nel suo nascondiglio senza o- 
sare di muoversi, e Dio sn quale dei 
tre aveva più paura! Intanto la notte 
fu passata così, una parte del giorno 
seguente già erasene andata, e la si- 
tuazione minacciava di prolungarsi 
ancora, quando un contadino, che ve- 
niva ad offrire i suoi servigj al pa- 
drone, apre la porta e domandò se 
occorreva l’opera sua. Il lupo prigio- 
niero, felice di vedere una uscita, esce 
dal suo nascondiglio, e salta con uno 
slancio nella campagna, facendo fare 
una capriola al povero contadino. Que- 
sti non sapeva ancora darsi ragione 
della brusca uscita; quanto al signor 
Giacomo, pallido ancora da! terrore 
discese dal suo granajo, e raecontò la 
sun trista avventura 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


(Un Numero per la Toscana Centesimi 8 Italiani e per l Estero 40.) 


AL DIRETTORE DEL GIORNALE 


LA CHIACCHIERA. 


Nel numero 40 del suo gior- 
nale nella parte intitolata CA- 
REZZE e SCHIAFFI si da 
mendacemente a credere che il 
Mori — tenore della Cappella 
dello sgranduca — non avesse 
voluto prender parte gratuita 
alla funzione funebre comme- 
morativa degli Eroi di Curta- 
tone e Montanara avvenuta nel 
tempio di S. Croce. Il vecchio 
Mori risponde ora al giovine 
vecchio Direttore della Chiac- 
chiera che farà sempre male i 
suoi affari quando per empire 
le colonne del suo giornale è 
costretto a servirsi dell’ arme 
la più vile fra le vilissime, la 
calunnia. Si potrebbe porre qui 
sotto un elenco di firme che at- 
testano come il Mori cantasse 


nel Coro per di luogo ad ar- 
listi più giovini di lui di trar- 
re miglior partito, si potrebbe 
citare il Maestro Mabellini che 
gli fece offrire la parte di con- 
certista, ma le scuse sono vane 
con persone che non avendo 
dello spirito cercano attingerlo 
al fonte della menzogna. Il vec- 
chio Mori in ultimo risponde 
che la sua professione è il can- 
to, e che l’arte nobilissima di 
far cantare la riserva per in- 
tiera all’ ingenuo Direttore del- 
la Chiacchiera. Pensi egli dun- 
que a ritrattare la insidiosa 
calunnia ed in avvenire sia più 
cauto a spacciare notizie che 
farebbero supporre in chi le 
dona un anima non troppo 
onesta. 
G. MORI 


i 
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IL VOLO DELL' ASINO 


lu Empoli con la consueta solen- 
nità fu festeggiato anco quest'anno il 
celebre VOLO DELL'ASINO. 

Qual coincidenza passi tra la festa 
del Corpus Domini e l’asino volante 
non ve lo saprei dire, perchè non co- 
nosco l'origine di questa cerimonia. 

Però, se si vuol ragionare sull'al- 
legoria delle feste e’ pare che questa 
sia destinata a significare, come per 
giustizia dovrebbero volare i somari, 
precipitando dai Campanili. 

E in antico, forse le cose saranno 
andate ordinariamente così, ma oggi 
che abbiam mutato panni e costumi 
la festa del Volo dell'asino è un cone 
trosenso. 

A'tempi che corrono, gli Asini 
non scendono, ma salgono, non ca- 
scano, ma si sostengone e dalle stalle 
come disse Beco sudicio, son capaci 
di passare alle stelle. 

La grande gerarchia degli impie- 
ghi è tutta appoggiata al Volo dell'a- 
sino che è il titolo più eccellente per 
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ottenere gli avanzamenti, i privilegi, 
le simpatie e le pensioni. 

Col volo dell'asino molti mortali 
sono saliti al ministero, al trono, al 
pontificato. la statistica papalina, con- 
tro un papa di giudizio e di senno 
ne dà venti, di cervello pigmèo, per- 
chè in generale il concistoro e la diplo- 
mazia, prediligono i più umili ed i più 
mansueli 

Chi più mansueto dell'asino? Acqua, 
paglia e bastone — ecco le sue quo» 
tidiane delizie. 

Se non che per gli asini che vo- 
lano come il Caval Pegaseo, la biso» 
gna volge diversamente, perchè per 
costoro l'acqua è di vino, la paglia 
d’oro, e il bastone è di maresciallo. 

Avevo dunque ragione a dire che 
a’ nostri tempi il volo dell'asino em- 
polese è un controsenso da far venire 
la febbre terzana alla luna. 

Il volo dell'asino, oggi non si po- 
trebbe fare che sollevando un ciuco 
ia uo globo acreostatico, che si alzasse 
a perdita d'occhio — e sul globo bi- 
sognerebbe mettere la nota epigrafe 
latina — Sic itur ad Astra — que- 
sla epigrafe tradotta in italiano a be- 
nefizio degli ignoranti, vuol dire — 
a questa maniera si va alle stelle. — 

Epigrafe più concisa e più signifi- 
cante di questa, non saprebbe compor- 
la nessuno degli attuali dilettanti di 
lapidario, dai quali, Dio ci guardi, 
scampi e liberi, se seguitano à cucire 
inscrizioni, della forza di quelle che 
furon pubblicate per la festa del Re 
VITTORIO EMANUELE. Furovo pub- 
blicate: e meritavano d'esser bandite 
con gli autori, tra i quali sarei cu- 
rioso di conoscere quello che compose 
V Epigrafe dal Bargello la quale s'in- 
vilava ad esultare le ossa col capo 
mozzo e diceva sulla barba al buon 
senso ed alla storia, che eran venuti 
i lempi auspicati dal Carduccio e com- 
pagni. Ma signore autore, i personag- 
gi della sua lapide erano se non sba- 
glio repubblicani. — Come dunque 
poteano desiderare la Monarchia? — 

L'Autore della Epigrafe del bar- 
gello merita la Croce se non l’ha 
avuta ed ha tutti i meriti per fare il 
volo dell'asino. 

Con questo volo si sono a' tempi 


bassi che corrono sollevati alquanti 
pedagoghi da frusta e da nerbo, tra- 
mutati in professori nell’ammirabile 
attuale moltiplicaztone delle cattedre 
che naturalmente si destina alla mol- 
tliplicazione dei somari. — Ho scritto 
somari, invece di scuolari bisogna per- 
donarmi in grazia della rima. 

Col volo dell’ asino, si sono sol- 
levati i nostri Vescovi Toscani, i quali, 
hanno tutta la malignità e la proter= 
via dell'orecchiuto Caval di Sileno. 

Per il volo dell'asino, saranno in 
breve presi in considerazione alcuni 
giornalisti devoti al Governo. 

È un gran volo, cristiani, quello 
del Ciuco — chi ha i requisiti e le 
virtù che compongono un Dottor di- 
gio ben fatto, non può essere dimen» 
ticato lungamente dalla fortuna, 

E qui a proposito, la cosa torna 
a capello, anco secondo il quadro di 
un antico pittore che. dipinse, come 
il Del Sarto per un sacco di grano /a 
scala delia fortuna. Configurò quel di- 
pintore una scala doppia che condu- 
ceva combaciandosi al medesimo pun= 
to. Da una parte saliva |’ Asino glo» 
rioso e trionfante per non mai più 
scendere; dall'altra faceva un capi- 
tombolo la Virtà con la certezza di 
mai più risalire. 

Questa scala, può chiamarsi la sca- 
la di tutti i giorni, ad uso de! popolo 
e del eonlado. 

Viva dunque il volo dell’ asino 
dall’ orto all’ occaso, da settentrione, 
a mezzo giorno. — L'asino vola in 
tutte le parti del mondo velentieri, 
ma in Firenze con predilezione, per- 
chè è cosa provata dai naturalisti, 
non essere alcun clima confacente per 
i somari, quanto Flora coi suoi dia» 
torni e contorni. — È il bello poi si 
è che il clima di Firenze non è so- 
lamente ottimo per gli asini di den» 
tro, ma è ottimo altresì per quelli di 
fuori che dopo l' annessione, son ve- 
nuli tra noi a rimettersi in salute ed 
io gambe. 

Osanna all'asino, Osanna al volo: 
come Osanna ai canonici di Duomo 
ed ai frati di santa Maria Nnvella. 

Osanna anco all'asino di Empoli 
che ha volato nel giorno del Corpus 
Domini, 
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Ennico SoLiami Dirett. Resp. 


La Solenpità disgrazialamente fu 
guastata dall'acqua, ma nondimanco, 
ci scrivono, che il concorso fu sodi» 
sfacente e decorato da uomini molti 
e donne moltissime, in specie fioren- 
tine, che vollero salutare il gran vo- 
lo — fra queste donne figuravano le 
Domitille, le Caroline, e le Amalie, le 
quali vollero dimostrare, quanto sien 
tenere delle bellezze e delle perfezio» 
ni asipine, preferibili di certo ai pal- 
lidi simulacri di molli riarsi zerbini 
che non hanno ne forza ne quattrini, 
— 0 catta de duane!! i' ho fatto un 
verso, seaza avvedermene. La sarebbe 
bella ch' i doentassi pueta anch’ io e 
arrivassi in su col volo dell'asino, co- 
me ha fatto un povero stornellatore 
oggi cavaliere. 

La sarebbe bella dico, ma pure 
mi vo" proare — Sul monte Elicona 
e' è posto per tutti: anco per il dot- 
tore Ettore Bertini pueta di Prato o 
del Prato. 

Arrivederla signora Malia, quan- 
do la legge questo articolo, non di» 
mentichi nè la festa, nè l'asino pè il 
Campanile. 

Fra BartoLommeo Rapica 


CAREZZE E SCHIAFFI 
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Perchè monsignore arcivescovo già 
guarito, nel giorno della Pentecoste 
fece solenne pontificale circondato dal 
suo eletto stuolo canonicale che lo in- 
cootrò alla porta, con alla testa il 
cerimoniere maggiore, e non per la 
festa dello Statuto? Perchè la Pente- 
coste non era festa ordinata dal Go- 
verno. 


Perchè i Canonici or saranno set- 
te, o otto mesi, si divisero gli avanzi 
che avevano in cassa provenienti dai 
canonicati vacanti, per i quali gli 
vennero sessanta, o settanta scudi per 
ciascheduno, e niente diedero ai cap- 
pellani, tranne credo qualche cosa al 
corista Don Ravanello Codoni? perchè 
temevano l’amico Siccardi, che all’im- 
provviso, se li facesse addosso, ma 
verrà pur troppo. 

Perchè si son cavati i fioechi rossi 
meno che quello bono per mettere in 
pentola di via dei Baldi, e quello detto 
violaccincco? per non essere ricono- 
sciuti se venisse il Dies irae. 
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DON MARCO MORCHIA 


Questo giornale ba dovuto segna- 
lare in più volte ai gentili lettori cer- 
ti soggetti, di cui la condotta morale 
e politica, avuto riguardo anche al 
carattere rispettabile del quale erano 
insigniti, era sotto ogni rapporto ver- 
gognoso e meritevole della più severa 
censura. 

Nel compiere per altro un tale 
ufficio, la Direzione dell' Arlecchino si 
augurava di avere ormai esaurito una 
materia così ingrata, quando non più 
tardi di ieri il suo fido corrispondente 
telegrafico le diè la notizia che fra i 
ragnaleli, e li scorpioni viveva in que- 
sta illustre città di Firenze il sig. Don 
Marco Morchia, dell'ordine serafico 
dei lumaconi, doctor in utricusque 
jure, e fra li scienziati somari, soma- 
rissimo. 

Costui è ua canonico che abita in 
via G*** al N..... sopra alla farma» 
cia, e per di più è professore di mu- 
sica e di poesia: ma, o Numi! qual 
razza di professore. Ebbe l'audacia a 


più riprese di presentarsi sfrontato 
al nobile consesso delle muse, aduna- 
te sul Parnaso; le quali non appena 
ebberlo udito, che con una sonora 
pedata nel preterito (che le ne pare 
signor Ciuffola insipientissimo, non uso 
oggi frasi che non offendano il di lei 
pudore?) lo fecero capitombolare giù 
pel sacro monte. 

Dopo un successo così disgraziato 
Don Marco Morchia abbandonò l'idea 
di ascendere nuovamente il Parnaso, 
e nei lari domestici, strimpellando nn 
poco la chitarra con non leggero stra- 
pazzo delle orecchie degli abitanti 
della contrada, e scribacchiando qual- 
che verso sul genere di quelli dell’il- 
lustre poeta Bertini di Prato, procurò 
consolarsi della sua sciagura. 

Ed a maggior lenimento del suo 
dolore si pose ad esercitare l’ufficio 
di Controlore e Agente generale in 
casa del cavalier Baly Mostro Brutti 
figlio, non equivoco per le sembianze, 
della fu E. S il Sig. cav. Gran Croce 
Baly Cavallerizzo Buttero-Vago ipsi- 
guito dalla Sublime Porta dell'ordine 
delle tre code: e lasciando per un 


momento da parte il sig. cav. Mostro 
Brutti, che ha delle pagine storiche 
assai luride, e sulle quali divisiamo 
di parlare fra non molto, continuere- 
mo a tener dietro a Don Morchia in 
questo nuovo suo uffizio perocchè ciò 
ha relazione strettissima con quanto 
andremo in appresso enunciando. 

Il bravo Don Morchia adunque, 
quest’essere di cui la vita è più luri- 
da con rispetto parlando di una la- 
trina, ogoi mattina verso le otto tor- 
na dal suo uffizio a casa, nel momen- 
to appunto nel quale un giovine con- 
tadino, dalla faccia di bietolone, for- 
nisce il latte alla sconquassata sua 
serva; e seco lei s' interliene in fami- 
liare colloquio, che versa sempre sulle 
cose politiche del giorno. Don Mor- 
chia collo sguardo di faina, saluta il 
lattajo, guarda furbescamente la .sgan- 
gherata fantesca, quasi per rammen- 
tarle la }ezione politica che essa dee 
ripetere al baggiano lattajo, fino a in- 
fonderglielo bene nella mente, e quin- 
di vassene in casa, 

Allora roonna fantesca assume un 
contegno grave, e misterioso, e guar= 
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dandosi allorno în aria circospella e 
da ispirata, dice al lattajo che Gali- 
bardi (sic) è nientemeno che la rovi 
na del benessere generale, e che an- 
drebbe fucilato, unico mezzo, secondo 
questa scimunila, per accomodare 0- 
gni cosa, e per liberare l'umanità da 
questo demonio, aggiungendo che sen- 
za ciò non vi sarà mai pace per nes- 
suno. 

E profereado simili nefandezze che 
ripetono l'eco di quelle dette da Don 
Morchia, la serva pone ogni studio 
presso il giovine garzone perchè ei le 
faccia capire anche ai suoi amici di 
campagna, dicendo loro che non dian 
relta alle bricconate dei liberali, per- 
chè sono gismatici, birbanti, nemici 
del santo padre e del sacro imperio, 
e che non dimentichino, esservi un 
solo Dio, un solo papa, ed un solo 
impero. E quindi, questa Sibilla del 
mercato, questa debosciata energume- 
na studia di dare al suo sembiante 
un aria ancor più grave e fatidica; 
guarda nuovamente con circospezio- 
ne le pareti dell anirone ip cui spie- 
ga i misteri di Dori Morchia; e preso 
l'addormentato contadino per un brac- 
cio, forte lo scuote, e gli sussurra 
all'orecchio, « Ma voi non sapéte ane 
cor tutto, udite, Galibardi è già preso, 
me lo ha detto il mio padrone, ma 
badate bene di non dire chi ve lo ha 
raccontato, perchè il Calonaco non 
wole!! » 

Frattanto Don Marco alle ore due 
pomeridiane vassene a tavola, e quan- 
do ha pranzato, si diverte trattenen- 
dosi a tavola con la serva, cui inse- 
gna la musica composta da lui stesso 
e adattata ai seguenti versi alla Ve- 
deche che canta assieme con la fante» 
scr, 


Viva Pio Nono, 

E Leopoldo Secondo 

La pace nel mundo 

La non ritorna più. 
Trallerallà Trallerallà. 
Ma per oggi basta di Don Marco 
Moarchia, Ci si assicura che egli stia 
scrivendo allra poesia sul genere di 
quella che abbiamo accennato. Se così 
sarà noi non mancheremo di tenere 
informato il pubblico a gloria ed o- 
nore del buono e del bello, e di tutti 


i codini, ai quali facciamo umilissima 
riverenza, 
Trirasassi 


SPIGOLATURE 


Il Municipio che operò si bene nel- 
le sgombro dei clamorosi venditori 
intorno alla bella Torre d'Or San- 
Michele, perchè permette al presente 
che pochi ragazzacci vendano, con ta- 
volini ambulanti, chincaglie, urlando, 
questionando, bestemmiando? Che si 
deve avverare quel trito proverbio: 
« Le leggi di Toscana durano una 
SellimanaP » 


tai 


. 

Fino dal primo maggio caduto la 
Società Promotrice delle Belle Arti 
apriva la sua Annuale Esposizione; 
ma, o colpa dei tempi o delle persone 
le sue sale avevano brillato (stile fran- 
cese) per l'assenza dei visitatori. — La 
seguente Domenica lo scalpilare dei 
cavalli, il romore delle carrozze, lo 
schiamazzar delli Automedonti che 
turbavano la innata tranquillità di via 
del Rosajo Jai vigili custodi del lo- 
cale della Società aprivano l'animo 
alla speranza, nella espettativa di ùn 
subitaneo rialzo di fondi: ma pur 
troppo — fw sogno, fu delirio — (con 
quel che segue della Violetta). Le ele- 
ganli damigelle, le gravi damigiane, 
i leggeri vagheggini, i pesanti consorti, 
tutta questa accozzaglia della vita 
dorèe della capitale con beo' altro sco- 
po si erano quivi dato) appuntamen= 
to. La Crocetta Palazzo offriva ai suoi 
visitatori vaghi d' emozioni un com- 
pleto assortimento di variopinte Came- 
lie (genere di moda) di rose più o 
meno spampanate, e stradoppie; di 
fiori dai colori dell’Iride; di malve, 
d'ortiche, d' asparagi, di lattughe; e 
questi frutti della nostra 2ran mame 
mà la terra facevano aspra e vilto- 
riosa concorrenza ai paesaggi dipipli; 
alle nudità più 0 meno provocanti 
(sulla tela ben'inteso) ai più o meno 
morali iodovinelli delli artisti, sicchè 
la povera Società Promotrice e dove- 
va ammirare il trioofo della rivale 
Società d'Orticottura e Giardinaggio, 


| e contentarsi di essere visitata in fa- 


| 
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miglia da qualche Socio abitudinario, 
e da qualche mecenate . .. che avesse 
scroccato un biglietto d' ingresso. — 
Ecco la più bella giustificazione del- 
l'essersi in Toscana piantate le Catte- 
dre d'Agronomia anche ... (Il proto 
trovando sulla frase una larga mac- 
chia d' inchiostro non ha potuto in- 
terpetrarla e lascia al cortese lettore 
il supplire con la sua immaginazione 
la lacuna.) 
AGO 

Cosa fu deciso nell'adunanza che 
ebbe luogo nell’arcivescovado la mat- 
tina del 14 Novembre passato alle 
undici e mezzo coll’ intervento di tutti 
i parrochi? (che Camarilla!!) Per la 
quale furono creati due segretarj uno 
preso fra i parrochi preti, e uno tra 
i regolari? lo sapremo; e si notifiche» 
rà; a lutto speriamo sia preso rime- 
dio ed anco efficace. 

ce 

Sono giunte alla Direzione di que- 
sto giornale varie lettere, colle quali, 
prendendo norma dallo zelo con cui 
noi abbiamo propugnato l’innalzamen= 
to dello Stemma Sabaudo, dove (tut- 
tora vedevasi mancante, ci si chiede- 
va d’inserire articoli, alti a procura- 
re la remozione di memorie in mar- 
mo o in pietra, incastrate nelle pa- 
reti di edifizj pubblici o privati, solo 
perchè vi è inserito il nome del pas- 
salo Sovrano. 

Colla franchezza pertanto che ci 
è propria risponderemo una volta per 
Inite, a scanso di inutili corrisponden= 
22, che non possiamo niente affatto 
aderire al desiderio dei richiedenti. 

Se abbiamo insistito perchè in al- 
cuni luoghi fosse posto lo Stemma 
regio, ciò era per noi un dovere il 
farlo, avuto riguardo alle mutate con- 
dizioni dello Stato, ed alla convenien- 
za di vedere in tutto e per tulto ar- 
mopnizzare le medesime col nuovo or= 
dine di cose felieemente inauguratesi, 

Ma noo procede la stesso per le 
memorie in marmo o in pietra che 
veggonsi tuttora affisse nei luoghi pub- 
alici o privati, e nelle quali è ram. 
menlato il nome del passato Sovrano 
che ha governato per lungo lempo la 
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Toscana : imperoccbè l'innalzamento 
degli Stemmi tiene alla nuova forma 
politica dello Stato, ed è naturale che 
i medesimi debbon cambiarsi quante 
volte cambia il governo del paese; 
mentre le iscrizioni marmoree tengo- 
no alla storia della Nazione, e fareb- 
besi opera di vandalismo da chiunque 
si avventurasse non solo a remuover- 
le, ma anche a domandarne sempli- 
cemente la remozione. 

se 

Uno di quegli individui che pre- 
stan l'opera loro in qualità di ser- 
venti nelle chiese, e che presso noi 
chiamansi scaccini, una vera figura 
del Callotta, un vero Scacciafedeli dal 
tempio, lascia quotidianamente libero 
il freno alla lingua, proferendo ogni 
genere di oltraggi contro gli uomini 
che in passato han retto i destini del 
paese, e parte dei quali per mandato 
del Re, tuttora sono alla direzione de- 
gli affari. 

Se ciò starebbe male in qualsivo» 
glia cittadino, è doppiamente riprove- 
vole nel nostro Scacciafedeli, il quale 
ha ricevuto e riceve continui bevefizj 
dall'attuale Governo, e deve al pre- 
sente ordine di cose il miglioramento 
operatosi nelle sue condizioni econo- 
miche. 

Questo Moscone tutto dì, anzichè 
starsene in Chiesa a scacciare i cani 
— più nobili e più intelligenti di lui, 
perocchè non conoscono l'ingratitudi» 
ne — preferisce andare a zonzo di 
quà e di là, e intavolare discorsi con 
altri soggetti della sua stampa, ai quali 
assicura in tuono magistrale il ritor- 
no della dinastia, la strage dei libe- 
rali, il ripristinamento del Saoto Uf- 
fizio ed il trionfo delle rispettabiliss!- 
me e liberalissime chieriche, tanto re» 
golari che irregolari: accompagoando 
queste fanfarate di epiteti ingiuriosi 
per coloro che godono la stima del 
paese, e che lo hanno beneficato, 

Noi che abbiam subodorato da 
buoni cacciatori il contegno dello scac- 
cino moscone e che detestiamo le co- 
de, ma più ancora l’ingratitudine, lo 
abbiamo creduto meritevole di com- 
parire nelle colonne del nostro gior- 
nale, augurandoci che questo avviso 
sia per riuscirgli salutare. 


Ma quando ciò non fosse, ripren- 
deremo la penna, e allora guai al- 
l’incauto seacciamosche, perchè lo fru- 
steremo fino a fargli sortir sangue 
dalla cute, onde torgli il pizzicore che 
ha nella schifosissima coda. 


IL GIORNO DEL MORTORIO 


Ogni uomo ha un giorno nell’an: 
no in cui sciolto il freno agli affetti, 
vien trascinato a irrompere in dimo- 
strazioni che appalesano ad evidenza 
lo spirito caratteristico della classe 
sua speciale. Per dirne alcuni : il fat- 
tore ha il giorno del mercato, il con- 
tadino quello della raccolta: il medi- 
co e lo speziale, quello della malat- 
fia, l'avvocato e il giudice, quello 
della sentenza, il boja e suo aiutante 
egregio quello dello strangolamento, 
e il prete ha il giorno del mortorio, 
Gli antichi sacerdoti, prima dell’era 
cristiana, forse anche più scaltri dei 
moderni, avevano il dì dell’ oracolo, 
il quale ripetevasi assai spesso perchè, 
dipendendo io gran parte da essi, si 
ingegnavano d'ogni maniera per farne 
sorgere giustificato motivo; e così i 
sacrifizj si ripetevano, s' ingrossavano 
e i cari ministri pascevano la loro 
ingardigia utamente e frequentemen- 
te. Ma nell'era: moderna, riserbato il 
giorno onomastico del prete, quello 
del mortorio, non è poi si frequente 
come la voce popolare il decanta, per- 
chè i nobili non son molti, e molto 
duri a volar al cielo; le persone me- 
dioeri si contentano del Requiem eter= 
nam degli amici, ed i poveri si rac- 
comandano al becchino che non rom- 
pa loro il capo quando li sotterra, 
Questo giorno adunque del mortorio 
è raro; ma è assai più solenne di 
quanto ne conosca il comune, e qui 
può dirsi in verità : chi non vede non 
crede: e quindi ciò che io ti riferisro 
e ciò che tu ne eredi, popol mio, tiep- 
lo pure al disotto di quello ch'è in 
realtà. Io mon tenni mai dietro alle 
bassezze e servilità di sagristia, ba» 
slandomi sapere in genere che la san- 
la bottega era ed è uno de'più turpi 
mercimonii; e ritenendo pur sempre 
Viva nella mente la risposta che un 
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mio maestro di liagua latina e greca, 
oggi prelato, volse ad un chierico che 
piceavasi di saper notizie meglio degli 
altri; e sì gli disse: a è giusto che 
a lui si presti più fede, perchè due 
sono i luoghi d'onde più sicure ed 
abbondanti si traggono le notizie: la 
piazza e la sagristia. » E ciò mi era 
sufficiente per dedurne le conseguen- 
ze: ma di questi giorni che per ‘îni- 
cidenza economica dovetti assistere 
ad una di tali solennità funebri, li 
miei occhi, le mie orecchie, le mie 
mani, videro, sentirono e palparono 
tali e tanle cose che non posso ratte» 
nermi dal non darne voce al pubblî* 
co; no per ischerno, no per invidia, 
no per vendetta; si bene perchè Yhi 
presiede provvegga una volta effice- 
cemente ai disordini clericali che hap- 
no tanta influenza sul costume «del 
popolo. Per meglio accertarmi del va- 
lore, della specie e del numero ‘dei 
fatti pregai uno di quei che soglion 
chiamarsi persone per bene, addetto al 
sacro ministero perchè volesse favo- 
rirmi de' più opportuni schiarimenti. 
E favorito che ne fui da esso, regalo 
al pubblico questa notificazione che si 
appoggia totalmente su compiute real- 
tà, 

Per entrare in sì dilicato esame 
Viene opportuno geltare uno sguardo 
su l'intero corpo del clero fiorentino 
e darne classificata definizione. Poche 
parole, perchè definisco, e non gloso. 
Ne fo quattro parti, o classi: 1. Gli 
aristocrati; 2 gli affaccendati; 3 i let» 
terati; 4 gli scagnozzi; e per appen- 
dice i maestri di casa, I primi con 
un cordone prelatizio al cappello tri- 
nitario, ed una croce o nastro alla 
botteniera della veste si godono pin- 
gui benefizi, e, terminata la salmodia 
corale vivono il resto del giorno nele 
la beata oziosità, sbadigliando petto- 
ruti in qualche negozio di seterie (che 
i setaioli di Firenze se la dicono mol- 
to con la chierica, e con la monar- 
chia dai baffi unti,) o. se vuoi, in 
qualche conversazione di madame, in- 
galluzziti, vendendo e comprando no- 
velle, 


(continua) 
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LETTERA 
DEL RE DI NAPOLI 
A GIUSEPPE GARIBALDI 


Caro Giuseppe 


Avendo picchiato a iutte le porte 
senza conclusione, mi son deciso di 
rivolgermi a voi, per vedere, se, con 
Je buone, si può accomodare la fac- 
cenda. 

Veramente, dovrei rimproverarvi 
perchè siele entrato in casa mia senza 
permesso, ma il falto e fatto e tanto 
NOI che VOI abbiam operato a fine 
di bene. 

Non vi dissimulo, carissimo amico, 
di aver fatto appello a tutte le poten- 
ze, non escluso Giuseppe Mazzini, per 
tentar di cacciarvi con le mie forze, 
ossia coo quelle dell'intervento, ma 
ho fatto fiasco in tutte le Corti. 

Non c’è un cane che voglia pi- 
gliar le mie difese tra tutti i cani gros 
si e piccoli d' Europa. 

Rejetto pertanto, meschino, e pic» 
cino mi rivolgo a voi, come Temisto- 
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cle a Serse e vi prego di liberare i 
mici stati dall’onore della vostra pre- 
senza. 

Quà in corte, tutto è scompiglio 
e verligine per causa vostra: la ve- 
dova dell’immortale nostro padre Fer- 
dinando è colpita dalla dissenteria e 
si dispone di andare a Vienna per 
guarir col sugo di sorbe: tutti i no- 
stri congiunti, hanno gli occhi stralu- 
nati è i maggiordomi piangono, i ce- 
rimonieri si fan battere le verghe sul 
tabernacolo per far penitenza, le da- 
me di compagnia, son guardate a vi- 
sla perchè non si buttin giù da bal- 
coni, i cuochi mugolano, gli sguatte- 
ri si strappano i capelli, i portinaj 
battono il capo nel muro, 

Deswlazione, desolazione, abbiam 
pregato e fatto pregare, preti frati, 
monache e gesuiti, ma pare che il Pa- 
dre Eterno per noi altri poveri dia- 
voli, si sia messo i furaccioli agli 
orecchi. 

Noi siamo al miserere, al Dies 
illa, al finimondo, per causa e colpa 
vostra; monsignor Garibaldi. 

lo veggo che voi volete la Sicilia 


a tutti i costi per darla al solito Re 
Vittorio, nostro amico © parente dilet- 
tissimo, 

lo mi adatterei volentieri alla ces- 
sione dell'Isola come l’impiccato alla 
corda ed il groppone alla pertica, ma 
vorrei che la fosse finita lì. 

Però, di voi non c'è da fidarsi, 
dell’ imperator dei francesi peggio che 
mai, perchè non ne dice mai una 
una delle vere. — Delle altre po- 
tenze è tempo perso il parlare, - 
Dunque? Duuque v'è da aspettarsi, 
che inghiottita la Sicilia vi venga il 
tiechio di Napoli. 

Caro Giuseppe, vi scongiuro: se 
voi avete questo ticchio ditelo ad- 
dirittura a me, che mi incarico di 


farvi accompagnare in carrozza fino 


al palazzo reale. 
Voi entrerete nel mio posto ma 
ricordandovi di Masaniello. 


E non dimenticando il prover- 


bio che dice — Che il pazzo fa 
la festa ed i savii la godono. 

E il Salmo che caota l'abisso 
invoca l'abisso: L'annessione, chiama 
annessione. Il compenso, compenso. 


ADDIO ALL 
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ji 


- Amico, non parti ancora? attendi che il temporali 
-— Non vedi mi mancano due forestieri, {che poc 


rire). Se la burrasca peggiora, sarà loro }lanno, 


sin 2 — a 
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il temporale si faccia peggiore? 
iche poco tarderanno a ve- 
> (lanno, 


Aspetto la risposta alla presente 
lettera per mezzo d’uno dei miei 
generali, al quale potrete consegnarla 
a! mio indirizzo, sicurissimo del pron= 
to recapito. 

Dalla Cantina del Real Palazzo 
di Napoli. 

Addì 9 Giugno 1860. 

(Anno ultimo del nostro Regno, 
ossia anno del Ruzzolone.) 

Tutto Vostro 
Per amore e per forza 
FrancescHino 


ANCORA SUI PROFESSORI 
ANEDDOTI-GUERRIGLIE 


Uno dei nuovi professori dell’Isti= 
tuto Superiore di perfezionamento 
(sezione di medicina) passando di fac- 
cia alla prefettura gettò macchinal- 
mente li occhi sulle colonne che per 
antico uso sono tappezzate da avvisi 
di ciarlatani più 0 meno politici, e 
dlall’invito a riportar canini smarriti, 
delizia di sensibili signore. 

Un solo stampato si osservava alla 
mostra; ma quasi la festa di Medusa 
lo avesse atterrito o il muro di fac- 
ciata lo minaccinsse di uno schiaffo 
il nostro chiarissimo stornò, affrettan- 
do a tutto potere il passo verso l'Ar- 
cispellare 

L'avviso annunziava semplicemente 
per il giorno dopo il gran tolo del- 
l'asino d' Empoli. 

Forse un istinlivo rimorso dì ce- 
scienza . .. basta in ogni caso meglio 
una volta che mai, 

A proposito di cotesto spettacolo 
Nazionale (toscano) osservava giudi- 
ziosameute uno del popolo e che non 
metteva il conto di spendere un fran- 
co e più per godere in Empoli il volo 
di uo solo ciuco; mentre da molti 
mesi quotidianamente ne son fatti vo- 
lare dei branchi, per cura di un certo 
sig Commendatore e Compagni, con 
dilapidamento grave del pubblico era- 
rio, ed omeriche risa dei pochi dotati 
del senso raro, cui si era annunziata 
la pomposa idea di far di Firenze 
V' Atene d' Italia. 


Ennico SoLrami Dirett. Resp, 


E giacchè siamo sull'articolo pro- 
fessori val meglio sfilare tutta la coro- 
na eda rischio anco che alcuni possa» | 
no abbaiarne come cani frustati, giova | 
annotiziare il colto pubblico, e l’inclita | 
guarnigione di varii altri fattarelli non | 
disprezzabili. Ì 

Vacava un posto di supplente cli. | 
nico a *** molti i concorrenti, alcuni | 
dei quali cun dotti scritti e medico ti- | 
rocinio avevano dato prova di se La 
scelta è caduta proprio sopra un gio» | 
vine uscito or ora dalli studj, e che | 
per quanto prometta di essere « uc= | 
cello destinato a gran volo » non ha | 
per adesso altra virtù che quella di 


esser compatriotta di una nostra ce- | 
lebrità, Il poveretto entrato in posses- | 
so del nuovo suo uffizio non sapeva | 
come impostare le prime ricette; im- 
maginate cosa farà quando sia chia» | 
mato ad amministrare (stile officiale 
della Cancelleria di S. Maria nuova) 
la clinica cui è addetto!! Basta; ser= 
vendo alla moda li Studenti si conten- 
teranno di ricevere i dettami della 
Scienza in dosi omeopatiche. 

A Torino si lavora per compilare 
una legge generale sulla pubblica Istru- 
zione da applicarsi a iutte le parti 
del Regno. Ogni provincia vi ha spe- | 
dito il suo rappresentante per ciasche- 
duna delle facoltà. Ragione vorrebbe 
che in questo tempo di liberi ordi- 
namenti il suffragio dei professori del- 
la respettiva sezione avesse scelto il 
suo Oralore, ma signornò .... Da 
Firenze per la facoltà di... veniva 
mandato un sig. professore che non 
ha attro pregio che di aver fatto un 
solennissimo fiasco durante una delle 
amministrazioni scientifiche di che so- 
pra; per la qual causa non essendo 
potuto divenir titolare di Cattedra Su» 
periore esigelte dal Governo d'allora 
A titolo d'indennizzo che creasse pro- 
fessore un suo parente li D, Toppa- 
zozza, e pur Iroppo coloro, che ciò 
che vollero potevano alla indelicata 
dimanda puntualmente acconsentiro- 
no. 

Un onerevole Dottore veniva de- 
signato mesi fa, per una Cattedra di 
Patologia. — Colui che doveva fare 
la scelta, mostrando di credere che 


nelle regioni officiali /a desinenza sia 


tulto a _mo' di seolarettò che adopra 
per la prima volta il rimario’ desti 
nava il candidato ad altra cattedra 
ben diversa ma che però finisce an- 
ch'essa in..,, logia; adattando così 
il professore non alla scienza ma alta 
rima. Noi proporremmo che applican» 
do all’esimio Comniendator nominan= 
te la medesima regola delle termina. 
zioni simili al cadere del 16 di ogui 
mese si mandasse insieme coi suoi 
protetti ad intingere in pazz-eria an- 
zichè in deposit-eria. 

E ci maraviglieremo se con tali 
premesse le scuole rimangono deserte, 
e l'insegnanti per avere il numero 
legale di uditori e continuare a simue 
lare il dritto d'intascarsi la paga, so- 
no in procinto di portarsi more /atro- 
num alla strada, ed afferrando per il 
petto i giovani passeggeri trascinarli 
spinle o sponte a sbavigliare sulle 
panche delle Aule Universitarie? 

Ci sia permesso come conclusione 
di queste storiche noterelle di formu- 
lare un voto cioè « chè a simiglianza 
dell’ Ereole il quale procedette a pur- 
gar le stalle del Re Angia venga pre- 
sto in Toscana un Officiale Granatone 
a spazzare l’ Istituto Superiore nostro 
dalle inutilità e dalle superfetazioni 
che (salve poche onorevoli eccezioni) 
uno schifoso favorilismo vi ammas- 
sava, 

Scevrisi alfine il grano dal loglio; 
altrimenti preferiamo di vedere su 
quel patrio Stabilimento l' appigiona- 
si del continente e dei contenuti; fosse 
pur concepito nei termini di quello 
(certo non italiano) che di frequente 
si osserva nelle vie di Torino. 

« Affittasi un quartiere di dieci 
» membri, otto padronali e due di 
» dietro per la serva, » 

E con tultociò cortesi lettori, vi 
abbia Iddio nella sua santa e degna 
guardia. 

Aco 


EPIGRAMMA 
Trahere Caudam. 


Nel libro delle Satire secondo 
Mostra Orazio con senso proverbiale, 
Che strascicar la coda appunto vale, 
Un farsi cuculiar da tutto il mondo 
Per attaccar la coda al cul dell’I 
Povero Lambruschin finì così. 


Tip. Sosiana 
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GIORNALE 


LA PARABOLA 
DEGLI OPERAI DELLA VIGNA 


Fra le diverse parabole con le 
quali il Salvatore degli uomini volle 
enofondere e smascherare la ipocrisia 
dei farisei, allorchè ancor lui ebbe la 
disgrazia di trovarsi in questo nefan= 
dissimo caos, che si chiama mondo; 
vi ha quella degli operaj della vigna, 
che con fini ben diversi riceve iroppo 
spesso applicazione. 

Sappiamo tutti che il Redentore 
con questa parabola intese mostrare 
che gli ultimi presso Dio saranno i 
primi, e i primi gli ultimi. Or bene 
ultimamente nell’ isola di testagrossa, 
situata nell’arcipelago della confusio- 
ne, si è eseguita alla lettera la para- 
bola degli operaj della vigna, ma in 
un modo affatto contrario alle vedute 
del Redentore. 

Capitone, direttore di un tal dica- 
stero dell’ isola, uomo di un orgoglio 
smodato, e di una superbia senza pa- 


ri, che ha sempre in bocca la dichia- 
razione che egli è un galantuomo, e 
che sta attaccato alla giustizia, ha sot- 
to di sè un numero di giovini abili. 
tati a cuoprire certi impieghi da lui 
dipendeoti e dovrebbe secondo le stes- 
se sue dichiarazioni, e più di tutto 
per ossequio alla più ovvia giustizia 
proporne gradualmente il collocamen- 
to in occasione di vacanze dei respet- 
tivi posti, stando scrupolosamente at- 
taccato al numero, col quale ciascuno 
dei detti giovani è progressivamente 
classato nel ruolo, sanzionato dall'au- 
torità superiore 

Questo sistema, come ciascuno 
vede, ha il pregio di impedire a Ca- 
pitone di fare delle ingiustizie, e così 
di toglierli il mezzo di trascurare un 
giovane che ha uo gius quesilo, quan» 
do non abbia demeriti, di cuoprire il 
posto che gli tocca, e di portarne 
altri che abbiano pel ruolo un nu- 
mero inferiore. 

Ma il. Direttore Capitone in onta 
alle sue continue proteste di galanto- 
mismo e di giustizia, e in spreto ma- 
nifesto degli ordini superiori, aveva 


UMORISTICO CON VIGNETTE 


( Un Numero per la Toscana Centesimi 8 Italiani e per l Estero 10. ) 


——_——€—m_.mr__Ò mm to mt. l 
fra i giovani abilitati uo tal suo pae 
rente per nome; Frito, che .gli inte- 
ressava di collocare a! più presto pose 
sibile, in premio unicamente dell’ es- 
sergli congiunto, e di esser dotato di 
una buaggine a tutta prova. 

Che ti fa dunque il bravo Capi» 
tone. Rumina un pezzo nella sua le- 
slaccia cetacea il modo per favorire 
meno scoperlamente che fosse possi= 
bile il parente Frito, e alla fine gira 
e rigira ne fa una delle sue. Senza 
uno serupolo al mondo e senza una 
benchè plausibile onesta ragione. a- 
spetta la vacanza di uno degli impie- 
ghi, di cui gli compete la proposta 
per la collazione, e propone al Go- 
verno dell’isola di testagrossa il gio- 
vane Frito, passandolo avanti non a 
uno ma a cinque © sei giovani abili» 
tati, che nel ruolo vantavano la pre- 
cedenza e che erano solto ogni rap- 
perto di una condotta irriprensibile 
valendosi in ciò fare di un potere di- 
screzionale che sotto il cessato regi» 
me dell’isola gli era stato accordato, 
di non stare cioè attaccato rigorosa- 
mente al ruolo quando si trattasse di 


2 


un giovane che per la sua condolta, 
il suo merito, e la sua assiduità al 
pubblico servizio, avesse dato prove 
non equivoche di meritare una dero- 
ga alla regola generale, 

Ma Frito non era punto in queste 
condizioni, e poi questi poteri discre- 
zionali se si potevano accordare sotto 
un regime assolulo, non se ne deve 
concedere punto la continuazione sot- 
to un Governo Coslituzionale, nel qua- 
le il favore, il nipotismo, e la prote» 
zione dovrebbero, almeno per quanto 
se ne è sempre delto dai suoi fauto- 
ri, essere affatto banditi. 

E che il Direttore Capitone, lo di- 
remo francamente, abbia fatto un in- 
giustizia così badiale e appariscente 
non sorprende punto, avuto riguardo 
all’ indole sua ed ai suoi precedenti. 
Quello però che ha sorpreso molti ed 
ha provocato giustamente lo sdegno 
dei dannegziati dell'inopinata desti- 
nazione di Frito, si è la sanzione che 
il Governo dell’ Isola di Testagrossa 
ha dato alla medesima, senza mini- 
mamente oceuparsi di vedere col ruo- 
lo alla mano se veramente essa era 
giusta, 

Ne spiace il dirvelo signori gover- 
nanti dell'Isola di Testagrossa, ma 
non è ron questi mezzi che voi riu- 
scirete a stabilire la bonià delle nuo- 
ve istituzioni di fronte ‘a quelle pas- 
sole, nè ad affezionar loro stabilmen- 
te il popolo, il quale più che di so 
fismi e di chiacchiere, ha bisogno di 
veder cessate le ingiustizie, cd inau- 
gurata un era nuova, che corrispon-' 
da alle promesse, che gli avete dato, 
e alle speranze che gli avete fatto con- 
cepire. 

Pgrarpo 


DIALOGO 
TRA UN SARTO ED UN VOLONTARIO 


(Il Sarto si chiama Gianni e il 
volontario Domenico.) 

SARTO. Ma in somma, mi paga 
la mootura ed il soprabito, sì 0 no. 

Votontario. Non ho voglia di pa- 
gare, 


S Bel Volontario davvero. 

V. Silenzio brigante, o ti ammaz- 
zo (sfodera la sciabola.) 

S. Ma questa non è giustizia. È 
lei dice che si batte per la libertà? 

V. La libertà è per noi e non per 
la canaglia. 

S. Ma mi lasci almeno sfogare, la 
parola è libera sotto lo Statuto. 

V. Libere il parlare, come libero 
il non pagare; tu'sei codino, levati 
di torno o ti sbuzzo. 

S. O insomma, o mi paghi, o mi 
dia almeno un acconto. 

V. (Si placa e sorride.) Amico, 
quando tu vieni con le buone io son 
discreto. Tutto il conto, tu lo sai, non 
te lo posso pagare ad un tratto, ma 
se si tratta d'un acconto, è un altro 
affare. Per oggi ti pagherò la settima- 
na: sei contento? 

S. Contentooe, 

V. Damihi dieci paoli, se gli hai. 

S. Come dieci paoli. O che lo devo 
pagare io l'acconto. 

V. Dammi 1a moneta ti dico — 
non lo vedi questo Maranghino (glielo 
mostra) non vo'restar senza un sol- 
do. 

S. L'è giusta. (Gli dà la moneta.) 

V. Segna atito questa maestro co- 
da. 

$ Ma come; ma come: io chia- 
merò, io griderò, io farò, io dirò. 

V. Maestro coda addio 

(Il Volontario sparisce: il Sarto 
resta duro come una statua e con un 
palmo di naso. Si garantisce la verità 
del fatto e all'occorrenza possono ci- 
tarsi i cognomi degli Interlocutori del 
dialogo ) 

MELAGRANA 


PROCESSO SANPOL 


Il sig, Avvocato 1 .... G..*.ha 
graziosamente accettata la difesa gra- 
tuita del Direttore del Contemporaneo, 
ossia del celebre marito dell’ Angeli- 
ca!. Negro, o Angelica Negra che sia 
— sbaglio non fa pagamento. 

Quanto prima il predetto avvoca» 
to, rimetterà a questo ufizio la sua 
aringa scritta, fortificandola coi soliti 
spropositi e guazzabugli di diritto e 


di fatto, che gli meritarono nel fére 
Îl nome di Sibillone. 

Appena ricevuta l’aringa sarà pub- 
blicata dall’ Arlecchino, 


ORIGINE DEL Pasreaito 


Preterito è parola latina, tutti lo 
sono, e significa passato. 

Gli eruditi però non sono d'accor= 
do sull'origine e sul significato primi- 
genio della parola. 

Sull” Etimologia, peggio che mai. 

La questione è grave ed impor= 
tante, come quella proposta dal signor 
Lambruschini sulla coda dell'J, 

Per me penso che preterito sia pa- 
rola composta da sciogliersi in prete 
e rito — ossia rito del prete. 

Noccgio 


AVVISI 

S'invita le Monache del monast= 
ro di Ripoli posto in via della Scala 
a collocare l'arme sabauda sulla por= 
ta del loro convento come prima avean 
collocata Quella di Canapone»Gori. Pa 
trebbe darsi the le signore monache 
avessero commesso |’ INNOCENTE 
OMISSIONE !! per non dispiacere a 
quella PERSONA GRANDE che len- 


gon rimpiattata o refugiala dal 27 
Aprile 1859 a questa parte? 


S' invita il Gerente responsabile 
del Contemporaneo a pensare che ese 
sendo zoppo da una gamba; p»trebbe 
un dì o l'altro diventare zoppo an- 
che dall'altra. — E allora? 


L'avvocato G.... ossia l'avvo- 
calo scimunito è mootato sulle furie 
per la pubblicazione della lettera del- 
la signora Canapona. L'avvocato sci» 
munito ha tutti i torti del mondo e 
perchè adirandosi senza esser nomi- 
nato, si fa riconoscere; e perchè Ja 
rottura del sigillo è opera della sua 
buona lingua. 


Si dà per sicuro che una signora 
di questa città, passa alla porta la 
carne cruda di contrabbando metten- 
dola sotto il cerchio della gonnella. 


_——_ 


AUSTRIACI DOMICILIATI IN ITALIA 


I 

Lui più non v'è ‘4 

Ma la paga la c’è ‘A I 

In mancanza di lui i) til 
Si abbraccerà te. i 
Î 


L'uso di adaltarsi la carne cruda in 
questa maniera la è familiare da mol 
to tempo; però ora passa la' parte — 
è arrivata al prosciutto. 

Avviso alle guardie di Finanza. 


Si rende intorimato il pubblico, 
che anco in Firenze sono stale insti- 
fuite le scuole Magistrali per econc- 
mia dell’ Erario Pubblico, La grande 
missione di queste scuole e di formar 
dei pedagoghi e delle pedagoghe che 
dimentichino 1’ abbiecì per insegnarlo 
ni discepoli. 


IL GIORNO DEL MORTORIO 
‘Continuazione, v, N, 114). 


E non manca fra essi chi, per 
fbbre di salire a più alto scanno, 
non si fa serupolo di baciar Ja mano 
alla signora, e di soffiare all” orecchio 
del cavaliere, del presidente o del se- 
gretario, pel bene comune. V secondi 
agitando l’aria per Ja chiesa con la 
voce, col gesto, con lo svolger de'gran- 
di libri corali, col trasporto di cose 
ministeriali dall'uno all’altro altare, 
col raddrizzar, accendere o spegner 
torcetti, e con altre simili faccende 
(non esclusa quella di tirar pedate a 
que’ poveri cani che per malavven- 
tura s’introducessero nel luogo sacro 
in cerca della loro devota padrona), 
si danno tal tuono d'importanza che 
più non potrebbe spirarne un proto- 
quamquam di sinagoga; e non so co- 
me potranno essi proseguire le toro 
abiludioi in paradiso owe si vive in 
perfeltissima quiete; ma sì rincuora- 
no col canto perpetuo, coi cande!a- 
bri, col gran libro e coi seggioloni 
dell’ Apocalisse. Dio li felieiti pur in 
elerno; ma in non vorrei starmene 
accanto ad essi, perchè forte temerei 
della mia pazienza. J terzi, cioè quelli 
che professan letteratura (son de! nu- 
mero minore) mal se la intendono 
coi torcetti da chiesa, di genere ma- 
schile: ma cacciatasi sul capo per un 
tre quarti d’ora della mattina un nic- 
chio strapazzato bisunto o irsuto, s'in- 
troducono astrattamente in sagristia, 
e dopo una messa alla cacciatora, 


Exgico Sorrani Dirett. Resp, 


rientrati nella propria casa, gettano 
ill collare ed il (bicc tD/cbntode 
ove probabilmente restan talvofla con- 
fusi coi cenci damascati della serva: 
e, vestiti quindi alla paesana, tra la 
scuola, lo scrivere ed Il leggere pas- 
sano la massima parte della giornata, 
compiendo poi la sera al caffè o al 
teatro. Quei della quarta classe, vulgo 
scagnozzi, senza freno d'educazione o 
d’ ipocrisia, eccoli là a palesarti.aper- 
tamente che cosa è il prete di me- 
stiere. Essî, a guisa di lazzaroni di Na- 
poli, non banno piede fermo in ve» 
runa casa di Dio, ma pronti sempre 


a servire chi meglio li paga. Il loro” 


traffiro è la messa, e ove più pingue 
ne è la elemosina, ivi è il cuor loro. 
Li maestri di casa poi, impiego ripro- 
vevolissimo ne'cherici e condannato 
dai sacri canoni, stanno tra il fattore 
ed il cuoeo, ira il cavalier servente 
ed il marito: sono la maledizione dee 
gli cperaj è de’servi di casa: di più, 
essi partecipano a tuiti i vizj delle 
quattro classi qui esposte : e ciò basti 
per santificarli come meritano, Li prio- 
ri, economi e curati in astratto ap- 
partengono alla prima classe, in con- 
creta alla seconda, e per ultima ana- 
lisi, agli agenti di polizia senza però 
spogliarsi mai della cute pretina; co- 
sicchè pensa tu qual anima siavi dene 
tro! Or tutte queste virtù al. giorno 
del mortorio mostrano il loro bel viso 
nel massimo splendore. In tutti spira 
gaudio e compiacimento; anche ai più 
accurli e prudenti sfugge lo srambio 
di qualche occhiata festevole. Piangon 
le campane col loro lugubre suono, 
piangon le mura della chiesa vestite 
a lutto piange il terreno coperto di 
coltre e di gramaglia, piangon gli al 
tari colle loro faci-faneree, tutto go» 
me ed annunzia duolo e cordoglio, «d 
i minislri del tempio festeggiano nel 
loro cuore con la gioia il funesto av- 
venimento, @ La tua morte, è la mia 
Vita: » guesto è il motto pratico del - 
l'arma clericale. E perchè la verità 
vien più spuntanea ed intera da quelle 
persone che, come suol dirsi, non han» 
no più nulla da perdere, vediamo che 
ne esce dai scagnozzi (che tutto han 
già perduto) tra i funebri lai, del che 
non temiamo eslenderne generale ap= 


l 
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plicazione, a seconda del costume di 
ciabc@no Quèsti, dunque, accostuma- 
li, come d'ssì, a servir quel sagresta» 
no che meglio li regala, stanno di 
continuo alla vedetta pel miglior smer- 
cio di lor persona da una maitina al- 
l'altra. È inutile il dire che il mor- 
torio in desiderio sarebbe per loro 
tutti i giorni, e più volte anche al 
giorno se si potesse. Hanno varj pun- 
ti di riunione, ma il primario ed of- 
ficiale è in un botteghino di via Mag- 
gio (nome del mese sacro ai loro con- 
fratelli.) Poi dalla sera alle undici an- 
che inoltrate della mattina si recano 
a prendere le notizie ministeriali delle 
sagristie, gareggiando poi fra loro a 
scegliere la più vantaggiosa spedizio= 
ne, Se approssimandosi il mezzo gior- 
no, nulla si presentò, correndo e bron= 
tolando vanao a qualche chiesa di lor 
rifugio ad esigere, anche inurbana- 
mente, l'elemosina almeno d'una lira; 
altrimenti, dicono essi, quel giorno non 
si manduca. Ma la delizia del gabi- 
netto € suoi componenti, sono ì si- 
gnori, pe quali è tanta la premura 
che se tra la non piccola popolazio- 
ne di Firenze avvenga che un nobile 
abbia preso un quattro pillole del pie- 
vano od un fissco d’acqua del tete 
tuccio per isgombrar lo stomaco dal. 
l'accesso di qualche umore, il medico 
e lo speziale no! saprarino, ma al det- 
to ‘botteghino difficilmente termina la 
giornata che nol si sappia. Poi si co. 
nosce pienimente, non dirò il numero 
delle famiglie doviziose, ma di quante 
persone vien composta ciascuna: chi 
di esse sia soggetto ud affezioni ner- 
vose, chi ad uteeri, chii ad epilesie, 
e sopralutto cli per maturità di anni 
stia piccMiandò al sepolero. Quando 
poi apparistè anche remotamente un 
sintomo di mortalità, mon so dirti da 
quale entirsiasmo resti acceso il lora 
cuore Allora non basta il saperlo: si 
vanno indugando le disposizioni testa- 
mentarie, si circuisce il' palazzo s'in- 
terroga chi ne .softe, e con un'aria 
tra il non curante e l'ardentemente 
voglioso, cercan d'avvicinarsi alla par- 
rocchia del malato, e finalmente ca- 
gione o non cagione, senza rossore 
in viso, che più non apparisce lora 
se non quando vuolano il fiasco di 
buon liquore, vi sintroducono, ed e- 
spongono alto alto, che ‘avendo frain- 
teso essere in pericolo la vita del tal 
signore, chiederebbero di essere ascrit- 
ti al mortorio se mai avesse luogo 
tal disgrazia, (continua) 
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I FIORI 


DEL CONTEMPORANEO 


In uvo degli ‘ultimi numeri il fo- 
glio della Reazione, ha fatto la Rivi- 
sta dei discorsi delle Camere e si è 
fermato con predilezione sul Conte 
Cavour. 3 

A sentire il Contemporaneo, all’av- 
no nuovo la Toscano dovrebbe sen- 
tire i benefizi della annessione, incor- 
porandosi nel bilancio di tutto lo sta- 
to. — E sopportando per consegue 
za tutte le enormissime tasse di cui 
gode il Piemonte: cioè — la tassa 
personale — quella sulla mobilia — 
quella sui debiti — sulle successioni 
— sulle arti — sui mestieri — sulle 
professioni liberali — sul commercio 
— e via via. 

Noi concordiamo al signor Con- 
temporaneo che tulle queste lasse so- 
no verissime: gli concordiamo che in 
materia d'ammibistrazione, non v'è 
legislazione più cruda e spogliatrice 
di quella piemontese: gli concordia» 


mo che se alla Toscana si applicas- | 


sero le leggi Sarde quali le sono, il 
nostro paese potrebbe cantare il mi- 
serere ed il Deprofundis. 

Però, per onore dei Dittatori che 
ci hanno governato, vogliamo credere 
che la Toscana non sarà inghiottita 
dal Can Cerbero di Torino e che le 
si salveranno le sue leggi migliori, i 
suoi Statuti, le sue tradizioni. 

Se ciò non fosse per avvenire bi- 
sognerebbe che ci battessimo il petto 
col mea culpa mea maxima culpa con 
quel che segue. 

Gli imbecilli e gli staffieri, che 
senza capirla, gridano contro l' Auto- 
nomia vedrebbero che cosa divente- 
rebbe la Toscana Piemontese. 

Eppure i matti, gridano a coro 
da tutte le bande come le rane quan 
do chiedevano i! Re e passarono dal 
Travicello al Serpente. 

Lasciamo le baje e torniamo a 
bomba. L'allarme che tenta di destare 
nel paese il Contemporaneo con lo 
spauracchio delle tasse, è una lustra 
per dividere i cittadini, 

È impossibile che alla Toscana si 


applichino le leggi sarde, — sulla 
finanza, perchè Torino noo ha diritto 
di attrar Firenze. Noi dobbiamo fare 
un Codice che pigli il meglio da tutte 
le parti e sia applicabile alle diverse 
provincie del Regno. 

Questo Codice (lo sappia il popolo) 
sì sta facendo da una Commissione 
di Giureconsulti i quali giova, sperar- 
lo, sapran fare il nostro interesse. 

Se a'... buona notte. 

Ma intanto è necessario che l'Au- 
tonomia della Toscana duri, e finchè 
questa ci salva, gli spauracchi del Con- 
temporaneo sono arlificiose scellerag= 
gini, con le quali si vuol trarre in 
inganno la popolazione. 

Baracenio 


IL SÉ ED IL MA 


Due parole classiche, taumaturghe, 
ministeriali per eccellenza. 

Col Se e col Ma, si risponde a 
tutto ed a tutti, 

Corre il proverbio che il ma ed 
il se sieno il patrimonio degli spian- 
tati: io penso invece che quelle due 


2 


parole sieno una ricchezza sonante 
per ogni figlio d' Adamo. 

Un debitore non paga -— come si 
difende? Col ma e col se. Pagherei se 
ne avessi — non ho pagato, ma pa- 
gherò 

Uno scolare non sa la lezione: un 
soldato non arriva a tempo all’ ap- 
pello: una moglie è colta in contrat- 
tempo: un oratore non sa andare in- 
nanzi: un sarto non ha fatto il ve- 
stito: un musico fa stecca falsa. — 
Come si difendono tutti questi esseri 
o enliP 

Col ma e col se 

E i ministri di Stato anco della 
forza del Cunte Cavour, come dare 
discarico del loro operato? 

Col ma e col se verbigrazia. Il 
Governo farebbe ma... non può: 
adotterebbe un altro partito se: en- 
trerebbe in una via diversa ma.... 
sgraverebbe il popolo se... non a- 
vrebbe ceduto Nizza ma... però non 
cederebbe un palmo di terra italiana 
se... 

E così di seguito, 
Viva il se ed il ma. 
Gruseppr 


LETTERA 


DEL PRIORE DI $. MICHELE DI Pisa 


alla Sig. Canapona Gori 


Illustrissima Signora 

Per mezzo del vostro avvocato, 
G..... ossia per mezzo del noto 
scimunito, ho ricevuto |’ Arcangioto 
che pesta il Serpente che V. S. Hlu 
sirissima mi manda, come voto del- 
l' avvenire, 

Accetto il Voto e pregherò per il 
trionfo della buona causa. ma mi pa- 
re, cara signora Canapona, che biso- 
gnerà pregare un pezzo. 

Wl Padre Eterno da un pezzo in 
qua s' è messo i turaccioli nelle orec= 
chie, per noi, precisamente come ha 
fatto l' Imperatore alle giuste doman- 
de dei principi esautorati e del papa 

Nondimeno si deve sperare e spe- 
rar sempre e non risparmiare olio 
(per friggere i pesci) perchè è cosa 


provata che preghiera e cera non 
ci hanno finora profittato un corno, 
come se le fossero state falle a se- 
go — 

Dunque, signora Canapona, le vo- 
Sire speranze in oggi son tutte ripo- 
ste nell'olio. Se con questo si riesce 
bene — se nò bisogna chiuder bot- 
tega e andare a fare una giratina. — 

lo la offenderei signora, se le rac- 
comandasse di rimettermi l'occorrente 
per la preghiera a olio, perchè que» 
st'anno quello fine di Lucca costa 
carissimo e se non si adopra olio 
buono i pesci non friggono — to 
che vuol dire — i santi non sen- 
tono 

La prego di non mandarmi l’oc- 
corrente per l'olio per mano dell'av- 
vocato scimunito, perchè lui fa di 
tutti e non mi da un soldo. 

È la prego pure di non fidarsi 
della segretezza del predetto avvo- 
cato o affogato, perchè l'affar del 
regalo dell’ Arcangiolo l'ha bandito 
in confidenza al popolo al contado 
ed ai comuni ossia luoghi comodi. 

Tutto suo 
Don CopaLunga 


UN FATTO 
SENTITO TRE MINUTI PRIMA 
d' esser veduto. 


Uno di que"rasi urgentissimi che 
non ammettono delegazione, tutto pare 
licolari sebbeo comunissimi, spingeami 
l’altro ieri frettoloso. verso casn mia 
ad occhi bassi e con una mano alla 
Irippa; quando nel traversare la 
crociera tra la loggia Corsi, il palazzo 
Viviani e l'oratorio degli Strozzi che 
cantoneggia lanto vistosamente quel 
punto, una percossa tra naso e men- 
to mi fa gridar misericordia!! Era 
lo seaccino di quella chiesuola, il 
quale supponendo. ch'io corressi per 
baciar la Madonna, egli volle da sua 
parte affrettarmi la grazia: e veramen- 
te uo qualche beneficio mi venne, per- 
chè l'azione dell'urto fu si potente che 
intercettò per un istante quella del 
ventre, ond’io in modo consueto po- 


I tei condurmi alla casa; e, giuntovi, 


ebbi anche tempo prima dell'esecn- 
zion fecale di narrar il falto a mia 
moglie ed esaminar nello specchio lo 
stato del mio naso a cui sentiva al- 
quanto frizzore, e che realmente tro» 
vai alcun poco contuso. — È inutile 
ch' io dica qual origine di scandalo 
sia costui: tutti lo sanno, tutti lo 
vedeno; e perfino le donne devote ben 
e spesso vi s'impazientano, È perchè 
li superiori ecclesiastici, a cui tanto 
preme il decoro della s. Romana chie- 
sa, non remuovono brutture così in- 
degne del ministero clericale, ingiurio- 
se alla stessa Maestà di Dio? Si tolle- 
Fa un uomo di razza birresca che ve 
stito a rovescio, cioè con la camicia 
sovra gli abiti, dalla mattina alla sera 
in uno de’ punti più frequentati di Fi- 
renze assale indistintarnente uomo è 
donna, cattolico e protestante, scisma- 
tico o ebreo, gettando in sul viso una 
casselta confenente in avanti l'imagine 
della beata Vergine, perchè vi s'impri- 
ma un bacio e si offra l’obolo dell’ele- 
mosina, e persegue chi si ricusa, e lo 
precorre ancora insistendo ip ta) modo 
che ad ultima analisi sono più le be- 
slemmie che i bgci, più le imprecazio- 
ni che le elémosine! Zelare il culto re- 
ligioso. anche questuando, niuno vel 
contrasta, o caldi ministri del Saotua- 
rio; ma in chiesa, e no sule pubbli- 
che strade; ma cop maniere conve- 
nienti al vostro stato, al Paese che 
abitiamo, allo sviluppo del giorno, e 
no incivili, barbare e bestiali siccome 
usa colesto birro inchiericato. Se in- 
vece che a me cui le molte avversi- 
tà hanno abbattuto lo spirito, fosse 
toccato il successo ad un di quelli che 
soglion scacciar le mosche dal naso 
colla verga del profeta Assan, sopra» 
nominato il veglio della montagna, pen- 
sa tu qual indecorosa pubblicità po- 
teva seguire. Sparisca adunque questa 
pietra d’ inciampo che traligna. dal 
buon ordine ecclesiastico, civile uma- 
nitario. Facilissimo n'è lo Spianta= 
mento. Tre ne sono i tribunali com- 
petenti: 1 quella del clero, 2 quella 
del governo civile; 3 quella del popo- 
lo. Se manca il primo, vi provveda 
il secondo: e se pure il secondo 
sonnecchia, sarà il lerzo costretto a 


ATTUALE PULIMENTO D’ UFIZI 


— Come diavolo spazzate? perchè lasciate quelle code? 


— Le dirò; quelle ci debbono restare fino a tanto che 
viene la granata nuova, 
— Mase,, 


non 


» basta vedremo in seguito 


i 
procedere providenzialmente; con il 
che darà lezione per altri non pochi 
inconvenienti che si permettono în 
questa città che pur vantasi di primeg- 
giare in civilizzazione italiana, Chia- 
mo civile quel paese che lascia libe- 
rissimo il corso delle sue vie all'un- 
mo onesto che le vuol percorrere. Gli 
accattoni i mendicanti, i cassettieri, e 
simili, sono tutti frastuoni al libero 
cammino, Il cielo non permetta che 
il popolo abbia mai ad usare la sua 
forza per deficienza in chi guida la 
società, 
Stoppino 
Cavalocchio presso l'avvocato 
Votaborse, via Torciroda 
vicino alla piazza Rompicollo 


L'AMORE, CHE COSA È? 
RACCONTO VII. 
Gustavo R.... è gioielliere. Qualche 


mese addietro lavorava in casapropria. Quan- 
tunque lavorante operoso, andava spesso 


soggetto a delle distrazioni, e sovente il suo 
sguardo perdeva di vista i Cammei, gli ori 
© le preziose scintille delle pietre sparse 
sopra il suo banco, per fissarsi amorosa- 
mente nella finestra di faccia, ove la bionda 
e sorridente testa di una giovinetta appa- 


riva fra mezzo a dei vasi di fiori. Ciò ac- 
cadeva perchè Elisa, la bella vicina in que- 
stione, era l'oggetto amato dal giovine Gu- 
stavo che non poteva saziarsi dal contem- 
plarla. 
1 «due amanti essendosi accorli, come è 
di vagione, che essi non potevano più vi- 
vere disgiunti, eransi giurati di essere l'uno 
dell'altro o di morire; ma il giovane per 
evitare una tal catastrofe, aveva deciso di 
rendere ogni separazione impossibile spo- 
sando quella che egli tanto amava. Disgra- 
riatamente però, era da supporsi che il pa- 
dre di Gustavo, abitante di provincia, e che 
aveva ben altre mire per suo figlio, non 
consentirebbe a che questi sposasse una 
semplice modistina, che tale era la qualità 
di Elisa: © siccome il nostro amoroso, non 
avendo che ventitre anni avrebbe dovuto 
aspeltare due anni ancora per fare le som- 
me legali, decise di partire l’indimani per 
il proprio paese, nella speranza che le sue 
parole, più che una lettera, giungerebbero 
a piegare l'autore dei suoi giorni. 
L'indimani effettivamente Gustavo si po- 
se in viaggio, ma invece di stare assente 
una settimana al più, come aveva promesso 
alla sua amata, i mesi e quasi un’ anno era 
scorso senza che egli fosse ritornato, Egli 
è ben vero che ogni otto giorni indirizzava 
alla sua cara Elisa una tenera lettera nella 


quale ora per un motivo ora per un'altro, 
gli giustificava la prolungazione di quello 
che si chiamava suo esilio. Finalmente la 
vigilia del giorno di Pasqua egli era di ri- 
torno. 

Rivedendo la sua adorata dopo una si 
Iunga assenza, Gustavo non cessava dall’ac- 
carezzarla, da farle proteste d' amore ce. . . + 
e questa, dal suo canto, fu talmente impres- 
sionata che si sentì mancare, e versò lacri- 
me di fel N 

Frattanto, quando, dopo un tal ritorno 
che si prolungò molto, ciascuno si fu riti- 
rato in sua casa, il giovine gioielliere uscì 
furtivamente dal suo domicilio, bussò di- 
scretamente alla porta di una certa signo» 
ra che dimorando nel medesimo piano, era 
la confidente dei loro amori. Quando fu 
introdotto in casa, egli cominciò un lun- 
go preambulo sulle esigenze sociali alle 
quali spesso fa d’uopo sagrificare le pro» 
prie affezioni: finalmente le annunziò che 
egli erasi aimmogliato fino da sei mesi con 
una sua parente e che era costretto di rom- 
perla con quella che egli amava. 

Sopratutto, disse egli alla signora ter- 
minando, v: prego di adoperare ogni mi- 
glior mezzo possibile per annunziarie que- 
sta fatale nuova, e non perdetela di occhio, 
poichè la povera fanciulla tenterà, senza 
dubbio, di lasciarsi morire. 

Nè ur puossi giudicare del come rima- 
nesse Gustavo quando, invece di vedere la 
sua confidenziale dividere le suc apprensio- 
ni, le sentì dare un rumoroso scroscio di 
risa, e quindi annunziatogli che tutto ciò si 
accomoderebbe con la massima facilità, poi- 
chè Elisa l'aveva appunto incaricata di an 
munziare al suo caro Gustavo e con tutte le 
precauzioni immaginabili perchè non ne 
dovesse morire dal dolore, che egli ormai 
non doveva più vederla, perchè fino dalla 
sua partenza ella aveva accettati gli omaggi 
di un giovine Commesso, il quale poteva 
bene formalizzarsi nel vederla frequentare 
altri. 

Singolare passione che fa fare tanti gin. 
ramenti tante promesse, e che fa perdere 
la ragione anche all'uomo il più ampia- 
mente fornitone! Quando vi si riflette sc- 
riamente, si è tentato di esclamare con 
l’autore di una certa canzonetta comica: 

L'Amore che cosa è? 


A. B. 


SPIGOLATURE 


In questi giorn accadde una scena 
veramente graziosa: Un bell’ umore 
avendo attaccato nella via dei martel- 
li di questa città alcuni bollettini del 
1848, nei quali si leggevano le vit- 
torie dei nostri militi, e le sconfitte 
degli austriaci, diverse persone, sen- 


za accertarsi della data, si posero avi- 
damente a leggerli, proferendo le più 


grandi esclamazioni di maraviglia; e 
non'si accorsero dell'errore se non 
che giunti alla fine dello stampato. 
Allora i lettori rimasero assai imbro- 
gliati, gl' individui sopraggiunti, meno 
gonzi di loro, accortosi della costoro 
situazione fecero le più belle risate 
alle loro spalle 


Bomba N è continuamente genu- 
flesso avanti il Simulacro di s. Gen- 
naro. Nelle ferventi giaculatorie che 
indirizza a questo Inelito Patrono di 
Napoli, lo prega di concedergli la gra- 
zia, che anche a lui possa sciogliersi 
nelle vene il sangue, che per causa 
di Garibaldi vi si è coagulato. 


Gli avvoltoj mostrano da qualche 
giorno di lasciare in pace il gran ma- 
lato, peroechè prede di non minor 
momento li han richiamati altrove. 
Ma la questione della di lui succes- 
sione non è lontana a tornare nuo» 
vamente in scena, ed allora vedremo 
cose da far rizzare i capelli. 


Uo prete codino rimproverato da 
alcuni liberali perchè si fosse rifiutato 
nel Villaggio di S*** di cantare il Te 
Deum per la festa dello Statuto, ri- 
spose ridendo, e con la maggiore sfac- 
cialaggine non averlo voluto captare, 
perchè lo Statuto era a parer suo co- 
me l’araba Fenice, la quale che cosa 
sia ciascun lo dice, ma che qui vi 
sia nessun lo sa. 


Quanto prima sappiame che verrà 
alla luce il ritratto del celcbre pseudo 
professore Giraffa inciso da valente 
bulino. Ciò si porta a notizia degli 
amatori del bello e del buono, per- 
ché non restino ulteriormente privi di 
un lavoro cotanto desiderato. 


I general Lanza afflitto per le 
subite sconfitte, è stato consolato dal- 
l'arrivo di Letizia. Infatti se si pone 


mente che la letizia nelle umane vi» © 


cende è il controveleno per l'afflizio» 
ne, troveremo di che render giustizia 
in questa circostanza al sig. ministro 
Caraffa, che pare non aver questa 
volta attinto dal bicchiere l'ispirazio- 
ne di spedire Letizia in Sicilia, e che 
ha saputo così trovar la ragione del 
suo operato nella opportunità. 


Emgico Sonrani Dirett. Resp. 
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GIORNALE 


UN GRAZIOSO ANEDDOTO 


Circa la metà di febbraio di que 
stlvanno, in una delle due epoche ter- 
ribili, in cui i padroni di casa esigo- 
no inesorabilmente dai loro inquilini 
il pagamento della pigione, un tal E*"* 
P*** impiegato nel Dicastero delle Sar- 
delle, e della pipiona in questa rispet- 
tabile citta di Fiorenza, conosciuto da 
per tutto per la sua schifosissima ed 
abiettissima coda, e per i suoi chiodi 
così humerosi, che tanti non ne contò 
mai la R. Magona, trovavasi assieme 
alle sue sorelle nel maggior travaglio 
per pagare al suo padrone di casa la 
pigione del semestre futuro, mentre 
non gli aveva ancora saldato quella 
del semestre scadeate. 

Adunato pertanto uo consiglio di 
famiglia, sapiente per i resultati quan- 
to quello modernamente convocato 
dal Borbone a Napoli, fu stabilito al- 
l'unanimità che E** P*** sarebbesi 
portato dal padrone di casa e lo a- 
vrebbe pregato ad attendere ancor 
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per qualche giorno il pagamento della 
Pigione arretrata, e di quella aptici- 
pata, sulla considerazione che in bre» 
ve E°" sarebbe stato remunerato con 
una pingue gratificazione per parte 
del babbo che secondo lui non dove- 
Va star molto a tornare fra noi gro- 
lioso e trionfante. 

Afferrato subito questo bellissimo 
concetto il Commesso registratore del- 
le sardine, e della pipiona, si porta 
difilato alla dimora del suo padrone 
di casa, e introdotto presso il mede» 
simo, dopo vari inchioi burocratici, 
comincia a perorare la propria causa 
ip questi termini. 

« È ben vero, o Signore, che io 
vi vado debitore del resto della pi- 
gione del semestre corrente, e di quel- 
la del semestre futuro, e che oggi io 


.dovrei soddisfarvi interamente dell'una 


e dell'allra. Ma gravi circostanze di 
famiglia, e i tempì che corrono, oltre 
ogni dire tristissimi, mi han tolto di 
potere apprestare il danaro, all’aopo 
necessario. Per ciò conoscendo a pro- 
va la magnanimità vostra, vengo a 
pregarvi di volere aspellare ancora 


il 
| 


qualche altro giorno, giacchè a mo- 
meoti tornando /ui,jotterrò una buona 
gratificazione ed allora penserò ad 
adempire il mio dovere... già voi 
intendete di chi parlo... non avete 
bisogno che vi dica altro... » 

AI che il padrone di casa sog» 
giunse: @ Se ella non si spiega me- 
glio... io non intendo nulla dave 
vero, nè so di chi ella voglia parla= 
re. » 

Allora il bravo Commesso P**, 
guardaudo con aria di mistero il pa- 
drone di casa, gli sussurrò all’ orec- 
chio: «-Or via ella fa lo gnocri... 
non intende perchè non le piace in- 
tendere. lo ho inteso parlare dell'a- 
dorato Leopoldo II che fra pochi giore 
ni sarà a consolarci col suo augusto 
ritorno, e con quello della sua I e 
R. famiglia. 

A queste parole, il padrone di 
casa che per mala ventura dell’I. e 
R. Commesso, e a di lui insaputa era 
liberale fino al nocciolo, e che non 
divideva per nulla affatto con esso lui 
il piacere dell’auspicato ritorno, lo 
congedò, dicendogli, che quando le 


OGNI OPERA HA IL 


i 


Genio. Partite da questa terra o Calabroni. 
Gori e Comp. Venite amici a fare i balocchi cor noi. Nc 


conviene far da piccoli. 


\ IL SUO PREMIO 


:or noi. Non abbiamo saputo far da grandi, or ci 
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cose slavan così, e quando egli era 
veramebpte sicuro che /ui sarebbe tor- 
nato a bearci della sua presenza, a- 
wrebbe senz'altro atteso fino a quel- 
l'epoca a conseguire il pagamento del- 
la pigione. 

Lietissimo del successo in apparen- 
za ottenuto E*** P*** si congedò dal 
padrone di casa con molti salamelec- 
chi, sicuro ormai di avere aggiustato 
questa partita. Ma la cosa non stava 
precisamente così: perchè il padrone 
di casa non appena lo vide partito, 
si condusse alle preture, e immedia- 
tamente gli fe spedire la disdetta del 
quartiere che ei abitava, regalando ai 
Cursori — a questa brava geote che 
alla vista del danaro è Ja razza la 
più servizievole del mondo — qual- 
cosa oltre il loro onorario, perchè no- 
tificassero subito l'alto. 

E così fvcero questi smauri; e tale 
e tanto fu lo zelo che posero nel 
l'adempimento del loro uficio, che 
l'atto era a casa di E" P***, prima 
che egli stesso vi arrivasse, orgoglio» 
sO di poter dare alle sorelle la fansta 
notizia dell'ottenuta proroga al pa- 
gamento della pigione, o della prigio= 
ne, come è solita a dire la nostra 
buona plebe nel suo vernacolo 

Ma oh fallacia delle umane spe- 
ranzel Quando crediamo di avere af- 
ferrato la realtà, non abbiamo strioto 
invece che una bolla di sapone. Nel 
1859 tutti credevano di vedere que. 
sta nobile e sventurata Italia, questa 
regina dal serto ingemmato dai più 
preziosi giojelli, libera dall’ Alpi all'A- 
driatico, ed all’ opposto non ci fu dato 
vederla che libera dai versanti di qua 
dalle Alpi, fino a una parte del Po, 
salve le ullime modificazioni, o sboc- 
concellamenti che a questo rimpasto 
territoriale potrebbe ancora arrecare 
la versantimania, adesso più che mai 
nel suo furore. 

E tal fu dell’eteroclito ed insipi- 
do retrogrado E°* p**, il quale en- 
trato nelle pareti domestiche, allorchè 
stava per proferire alle sorelle la gran 
parola di pace del padrone di casa, 
udi dalle medesime che costui aveva 
loro mandato la disdetta! Alla vista 
del foglio esecrato, il misero Commes. 
so deì salami rimase precisamente co- 


me Tancredi, allorquando nella! per- 
sona da lui mortalmente ferita: rav- 
visò le sembianze dell'adorata Clo- 
rioda. Abi conoscenza, ahi vista! Per 
dolore si morse disperatamente la no- 
dosa coda, e cadde .... come corpo 
morto cade, 

Rispetto dunque a un così nobile 
affanno, e lode la più grande al bra- 
vo padrone di casa che ne fu la cau- 
sa, al quale rendiamo infinite grazie 
per averci comunicato, sebbene un 
poco tardi questo racconte, che siamo 
sicuri non dispiacerà punto al pub- 
blico per la originalità del fatto. 

Ginepro 


O SCHIARIMENTO 0 RIMEDIO 


— Le Società delle Strade Fer» 
rate debbono servire soltanto ai pro- 
prii interessi, ovvero anche a. quelli 
del pubblica? Ù 16 di questo mese un 
foglio stampato a lettere cubitali av- 
Visava il rispettabile, ma sempre po» 
co rispettato pubblico, che nella occa- 
sione delie Luminara a Pisa, che do- 
veva aver luogo in quel giorno, due 
treni straordinari sarebbero partiti da 
Firenze per quella città, e quindi un 
nuovo orario era stabilito per Ja par- 
{enza dei ‘treni ordioari, A forma di 
questo avviso, molte persone si reca= 
vano alla Stazione della Via Leopolda 
alle ore indicate, ma 

Qual dopo lunga e faticosa caccia 

Tornano stanchi ed anelanti i cani, 
rimanevano con uo palmo di naso, 
Che cosa era avvenuto? La pruden- 
tissima e previdentissima Direzione 
saputo che atteso il tempo cattivo la 
Luminara non aveva più luogo, una 
ora o due prima delle partenze fis- 
sale ne aveva prevenulo il pubblico 
con un avviso appiccicato ai muri 
della Stazione, facendola così io bar- 
ba a quel povero pubblico che viene 
tanle volta menato per il naso da 
tanti che stanno al suo servizio e che 
egli paga profumalamente. 

Il giorno dopo uguale inconve- 
niente accadeva alla Stazione della 
Via M. Antonia con la differenza che 
era stalo variato l'orario delle par- 
lenze ordinarie alla chetichella, senza 
uno straccio di avviso 

Ora dunque noi ripetiamo: Le So- 
cietà delle Strade ferrate debbono ser 
vire soltanto ai propri interessi, ovre- 
ro anchea quelli del pubblico? Q schia- 
rimento, o rimedio 


— Noi abbiamo veduto con piena 
sodisfazione. ribattezzare teatriz.piazze 
e strade che avevano un tempo certi 
nomi che puzzavano di sego lontano 
un miglio. Perchè anche le Societa 
delle Vie ferrate Leopolda e M. An- 
tonia non sostituiscono a questi dei 
nomi più simpalici e meno austriaci? 
— 0 schiarimento 0 rimedio. 

— Ua articolo del nostro Statuto 
inibisce la cumulazione degl’ impieghi. 
Perchè in Toscana vi hanno taluni 
che godono doppio impiego e doppia 
paga, sebbene provvisti di cospicuo 
patrimonio? O non sarebbe cosa più 
giusta darne a/meno uno a certi po- 
veri diavoli i quali ricchi di scienza 
mancano di pane? Perchè i beniami 
ni della fortuna che si vantano libe- 
rali non offrono piuttosto gratuiti ser- 
vigi alla Patria? — O schiarimento 
0 rimedio. 


ESEMPIO DI SAGACITÀ 


DATO 
DA UN CAVALLO * 


RACCONTO VIII. 

Il signor B...... aveva allevato due 
Piccoli Cavalli, che costantemente aveva te- 
nuto insieme. Nella scuderia. al prato, alla 
carrozza sempre erano uniti. Ne risnitò che 
questi due animali avevano il più vivo at- 
taccamento l'uno per l'altro 

Un giorno il Signor B.... gli-ave- 
va fatti attaccare per fare una passeggiata 
fino ad una di lui villa situata nelle vici. 
nanze di un fiume. Colà arrivato fece stac- 
care i due Cavalli dal legno e per mezzo 
di corde furono assicurati in un prato vi- 
cino al fiume. Il loro padrone, volendo go- 
dere d'un aria aperta si fece crigere una 
tenda a breve distanza da loro. (ià da qual. 
che tempo eravisi installato, quando la sua 
attenzione fu richiamata dal passo di un 
Cavallo che si approssimava, e ben presto 
vide comparire alla porta della sua tenda 
uno dei suoi Cavalli. L'animale dopo avere 
nitrito in suon di lamento si pose a percor- 
rere al primo galoppo la strada che aveva 
già fatta. Il signor B...... maravigliato 
di vedere il suo Cavallo in libertà, colpito 
dalle sue singolari dimostrazioni gli tenne 
dietro e trovò l'altro Cavallo che in mezzo 

dill’acqua, impacciato dalla sua fune, le- 
vava la testa in alto per non perire. Men- 
tre che il signor B....., portava soccor- 
so al disgraziato Cavallo, il suo compagno 
manifestava una gioia che non conobbe li. 
miti quanto quello che stava per annegare 
toccò la terra ferma. 

Fu d'uopo per certo d'una grande in- 
telligenza a questo animale per comprende- 
re il pericolo del suo compagno, e spezzan- 


do il suo legame, sapere procurargli soc- 
corso, 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


(Un Numero per “la Toscana Centesimi 8 Italiani e per l’ Estero 10.) 


= TITTI 


COME HA PARLATO CAVOUR 


— L'avete sentito eh? 

— Com'ha parlato? 

— Ha parlato divinamente: l'Im- 
posta al 33 per 100 in lombardia, 
egli ha detto, è una enormità, che 
deve cessare. 

— Che Omo: l’avco sempre det- 
to io. — 

— Aspellate — ha soggiunto: a 
quella imposta che grava sulla sola 
proprietà fondiaria, il Governo non 
può, non deve, non vuol renunziare. 

— Oh diavolo! 

— Perchè per raggiungere l'Indi- 
pendenza si deve pagare e pagar 
molto, 

— 0 dunque? 

— Dunque ha soggiunto: l’ Impo= 
sla è enorme perchè creata dall' Au- 
stria: cosa convien fare? 

— Gua! o abolirla: o correg- 
gerla. 

— Ne l'uno nè l'altro. Bisogna 
che | Imposizione straniera, diventi 
italiana, perchè il popolo rimanga coao- 


tento e la inghiottisca come pillola 
| tricolore. 

— E come? 

— Bisogna cercare il concorso 
del Commercio, dei professionisti (sic) 
degli esercenti (sic sic.) 

— O questi esercenti chi sono? — 
No' attri fiorentini eun s'era avvezzi 
a queste parole turche. 

— F vavvezzeranno grulli: Gli 
esercenti sono una paròla di genere 
che dalle alte industrie, scende digni- 
tosamente fino allo spazzaturaio. 

— AN ora i ho capito: Anco lo 
spazzaturajo, gli esercita, 

— Gli esercita sicuro. Sicchè ha 
detto Cavour che commercio, profes- 
sioni, ed industrie, debbono contri- 
buirvi ad alleviare la enorme Impo- 
sizione Lombarda. 

— Che bella cosa. 

— Debbono contribuire vuol dire; 
che quel che pagavano i possidenti 
soli, ossia i riechi, debbono in seguito 
pagarlo i ricchi ed i poveri in socie- 
tà. 

— Che cosa brutta! 

— Vuol dire che la Imposizione 


straniera è ingiusta, ma convien con- 
servarla meltendovi a parte anche i 
poveri che |’ Austria avea dispeasali 
dal pagare. 

— Ma allora, questo si chiama.. 

— Applicare il principio umani- 
tario di Cavour. 

— F qual è, me lo dite? 

— Arricchire i ricchi e mante- 
nere i poveri. 

— 0 come si mantengono i po» 
veri? 

— Col non dare un corno o pi- 
gliare. 

— Abi ahi ahi! 

— Che cosa avete? 

— Mi duole un dente: vorrei lee 
varmelo. 

— Gli è tardi, imbecille, 

Tonno 


RIVISTA DEI GIORNALI 
PIU' NOTI 
NELLA CITTÀ Di FIRENZE 


1. La NAZIONE. Periodico valoroso 
che combalte sempre col Governo è 
per il Governo. — Ha per motto nele 


ba 


l'insegna — Gianduja e Turio, Turin 
e Giandoja 

2. L'Unira' Iraciana. Giornale 
libero d'un colore solo, ma sbiadito 
per effetto della stagione. 

3. La Banpiera Iratiama Foglio 
di foglio, scritto coo l'inchiostro. 

4. L'UtitE fatto apposta per i piz- 
zicagnoli, come recipiente dosato per 
un soldo di mortadella. 

5. La LENTE. Gazzetta del popolo 
ad uso del Barone Bettino Ricasoli. 

6. Il Prigvano ArLOTTO, Periodico 
che vien fuori a puntate ed ha per 
missione di stabilire la Capitale d'I- 
talia nel mercato vecchio. 

La Cmiaccnigra, periodico scritto 
con molto criterio, ma con poco giu- 
dizio. 

8. IL LamPiONE, foglio che costa 
due crazie. 

9. L'ArteccHINO, giornale senza 
colore, qualche rara volta spiritoso e 
d'ordinario scimunito, come l’avvo- 
cato G..... presidente della con- 
giura dei topi che attualmente si tieno 
in via Fiesolana. 

10 La SreLta D'ErRURIA (nata 
o da nascere?) la quale simboleggia 
l’ Astro precursore dei ire Re Magi. 
— l primo Mago sarebbe Canapone, 
il secondo/fRogaptino mase terzo 
Rogantino femmina. — Bei Maghi 
davvero! Se costoro cercano il prese- 
pio voglion girare un pezzo! Se poi 
si contentano dell'asino e del bue, si 
troveranno senza difficoltà negli scerit- 
tori della stella o della stalla. 

11. Ir Conremporango. Periodico 
pagato che si dispensa gratis a como- 
do della reazione ed è diretto da un 
Sanpo! marito dell'Angelica Negro. 

(continua) 


DIALOGO 
trala SCOMUNICA ed il VINO 


Scomenica. Buon giorno Vino. 

Vino Buon giorno Scomunica. 

S. Come stai? 

Y. Sto meglio 

S. Come meglio, quand'io t'ho 
maledetto come Noè, Cam suo figlio- 
lo? 


V. La vostra maledizione, non pro- 
duce che un effetto. 

S. E quale? 

V. Fa ridere. 

S. Eppure un tempo, m' è riuscito 
di bacar l° acqua. 

V. E ora sanalte il Vino. 

S. Un tempo ho pestato Impera- 
tori e principi, leoni e dracooi, aspidi 
e basilischi, 

V. Ed ora pestate nel morbido. 

S. Ma dunque e’ non mi credon 
piue. 

V. No e' credono in voi come vel- 
la fantasima. 

S. Ma e’ preti mi appoggian sem- 
pre. 

V. E' s' empiono il gozzo e rido- 
DO. 

S. M'appoggeraono e’ frati 

V. Poeri diavoli; son li 
rar l’ajolo. 

S. M° appoggeranno i principi. 

V. Quali! quelli che se ne sovo 
iti via? 

S. Quelli e quelli altri, 

V. Nessuno, Scomunica, nessuno: 
il vostro Réguo è finito con quello 
di Sua Maesta fanapone Gori. 

S. Ah se c'era lui: gli era un al- 
tro mondo. Luiisi che gli avea fede, 
e alco carità. 

V. Gli è un peccato che presen» 
temente gli manchi la speranza, 

S. Ma dutque io son doventata. 

V. Stenterello Porcacci. 

S. Addio Vibo 

V. Addio Scomunica, 

MueciNE 


per ti- 


UN ANEDDOTO SULL' AVVOCATO G.... 
ossia 


L'AVVOCATO SCIMUNITO 


L'avvocato scimunito è figlio di 
un padre celebre per durezze fron: 
tali, 

Questo bisogna premetterlo per in- 
tendersi 

Giorni sono ip un Circolo, faceva 
un racconto che nessuno voleva cre» 
dere. Alora l'avvocato scimuvito, 
scappò fuori col suo solito intercalare 
=. ve lo giuro sulla testa di mio pa 
dre. — E gli fu risposto — Buda 
che la non ti bucht. 


CRONACHETTA 


COSE CHE NON SI DOVREBBERO VEDERE 
EPPUR SI vEDONO 


I Consigh di Disciplina della Guardia 
Nazionale siedono in permanenza ; strano è 
però che la giustizia non vi si amministri 
gratis. Una condanna di due giorni di pri- 
gione dicesi abbia costato ad un povero 
diavolo per titolo di Carta bolla'a la somma 
di più che cento lire, -- O non si potrebbe 
per esempio adoprar Carta col bollo a secco 
del Comando? -- In ogni modo in nome del 
decoro della istituzione e del suo effetto 
morale, scongiuriamo in visceribus i signori 
Avvocati sedenti pro tribunali a degnarsi di 
giustiziarci d’ora in avanti senza spesa. 

Ad un tal Capo d'Uffizio veniva diretto 

pochi mesi fa un giovane impiegato perchè 
lo utilizzasse sotto i suoi ordini. Persone 
altolocate lo raccomandavano. Credete che 
fosse ricevuto in quella Amministrazione a 
braccia aperte? Tutt'altro; che anzi questo 
signor Capo di C.. oda, novello Catone ri- 
spondeva non conoscere Autorità a lui Su- 
periori, e dovere senza alcun riguardo pen- 
sare al bene dell’ Uffizio, tanto è vero ciò 
che non riceveva il Candidato c%e dopo es- 
sersi provveduto della Commendurizia di un 
famoso Canonico di Duomo. -- Per giunta alla 
derrata, si assicura che queto Coda-Capo 
è sul punto di esser fatto cavaliere! Umbh... 
Andando di questo passo è lecito sperare 
che S. St fano e S. Giuseppe smettano il 
broncio, e stendano fraternamente la ma- 
nò ai loro rivali i SS. Maurizio e Lazzaro:! 
Quanto a noi non abbiamo davvero che ri- 
dirci.!! 
Nella Prefettura di *** i viaggiatori del 
Regno italico ma non toscani, per or line re- 
cemtemente confermato. sono classati nella 
Colonna forestieri. Questo è qualcosa più 
contradizione in termini. E' puzzo de- 
cisissimo di Autonomia politica. 

Un Guidone del partitò liberale, deco- 
rato ce. ce. si è dato gran moto 
sure una sua parente in una Società di Suo- 
re che somigliano come due goccie d'acqua 
a gesuitesse, e fra le quali la nco-sletta è 
divenuta di salto gran dignitaria. Questa 
poi non riesce d'inghiottirla, e noi confes- 
siamo ingenuamente di esser tra quelli che 
non sapremmo conciliare Satellizii di Roma 
e Libertà. 

Che direste di un abil» professore che 
ghiottoneria di pochi annui maren- 
vantaggio, non curando gloriose 
tradizioni di famiglia fosse passato ad altra 
Cattedra che ha relazione con la prima co- 
me la malva coi tafani? Non vi è rischio di 
scontare l’aumento di paga con una paten- 
te di animale invertebrato ? E’ proprio il 
caso di ritenere che si voglia rivaleggiare 
coi nostri fratelli circoncisi nel Culto del 
Vitello d'Oro. 

Scegli scegli, vaglia c rivaglia si è ve- 
rificato il caso del Morcon d’Orò, il quale 
« volò, volò, e su una... si posò. » 


BOLA 


y ) 


6 GIUOCO 


di AIVINUL 


= 1 nanne de 


2Q 
to) 


‘ofpieroid ‘oddeos ou mey 01858, ue nr VINO] Î 
*elo RIA deput oi[Sau 219 ‘0909 ‘ATTII-VAV:) 
*ejoquoy de; è anp dad 0g OTIOLLI A 

‘euessag *INOAV‘) 


VIOGIK ITAG 0900D SLINMANNIE TT 


Mi spiego. Accertasi nominato un nuo- 
vo Medico della Guardia Nazionale di una 
provincia Italiana, nella persona dell’esimio 
D. Zero, Coda merita, uno dei contemplati 
dal nostro Giusti nella Poesia. Zi Spettri 
del 4 Settembre -- Posto ciò, decisamente nel- 
l'anno di grazia 1860 la Bozza dell” Ocula- 

sa, sul Cranio degli organizzatori di 
corpi sanitarii non si mostrerebbe svilup- 
pata abbastanza. 


In un tale Esame che ebbe luogo nelli 
antichi paesi dello Stato, per passare a po- 
sto superior un Chirurgo d' Armata, venne 
fatta questa dimanda d' Igiene 

« Quali sono le infermità del grano, e 
come si mandan via? » Si raccomanda que- 
sta magnifica frase al Congresso delli Scien- 
ziati che avrà luogo a Empoli nel giorno 
del Corpus Domini dell'anno 1891. 


smandiamo pure il Monitore To- 
scano come felicissimo nelle espressioni, e 
m deserittivo. Il dì 4 del corrente 
si legge ivi « Che la Guardia Nazionale oc- 
cupava Ja piazza di S. Croce per suelare 
u quiete (valeva meglio dire secondo l’ an- 
fico stile burocratico 1 Ordine a dirittura.) 
Se questo numero pervenga per avventura 
nelle mani dei nostri fratelli di Sacramen- 
to (non si scandalizzino i pietosi lettori: 
parlo di quello di California) sono autoriz- 
zati a ritenerci per lo meno in piena guerra 
civile, Nel numero di Giovedì un professore 
tionfaloniere annunziava che la estrazione 
iti corte Cartelle del Debito pubblico avreb- 
be avuto luogo « serreste» del Palazzo Mu- 
nicipale. E' lecito sperare che un altro anno 
questo avanzo dell'ex Impero di sutte le 
Iucche possa aver luogo a celeste della Tor- 
re degli Asinelli di Bologna. 


Ogni mattina di bnon’ ora le giovani 
nororimnente addette a professioni manuali 
nel Quartier S. Croce, 
nella Chiesa di certi frati di questa città. 
I RR. Padri, aspirano forse al vanto di me- 
conati, porgendo lavoro a chi ne difetta; o 
si\vero ci serbano la grata sorpresa di or- 
ganizzare una Compagnia di Margherite e 
di Maddalene? 

Ai posteri l'ardua sentenza. » ce. cc. 


vanno a rassegnarsi 


In una strada del suddetto Quartiere 
abita una Semplicista che fa le Carte e... 
fatto sta che alla sua casa è un via va di 
femmine giovani che vi accedono financo in 
za. Peccato che i cerchi voluminosi 
snpediazo di diagnosticare a colpo d'oc- 
la malattia di cui cercano il rimedio 
quoste galanti visitatrici!! 


linrr 


Lettori benevoli ! vi sembra giustificato 
il titolo sovrapposto a queste Noterelle? Non 
avete che a dirlo, e ve ne preparerà delle al- 


ire non meno vere ed Originali, il vostro 


Devot Servitore 
TiGnoLA 
ta per caso.) 


Engico SOLIANI /irett, Hesp. 


IL GIORNO DEL MORTORIO 
{Continuazione, v, N, 114 116). 


E questa dimanda si fa a quelli 
della seconda classe, cioè agli affac- 
cendati; i quali noo meno informa- 
ti e col desiderio anche più arden» 
te di veder la lor chiesa abbrunata, 
riescono però a dissimularlo, e rispon- 
don con franchezza di non saper nul- 
la_ Si aggrava la malattia allontanando 
sempre più le buone speranze; il me- 
dico e lo speziale sospirano perchè 
vorrebbero almeno che fosse prolun- 
gata; e li preti della cura si avvici- 
nano pregando Dio, interiormente, nel- 
la tenerezza della loro carità, a non 
permettere che il povero malato ab- 
bia a soffrire tanto a lungo; ed aperta 
loro ia porta, con la pace del Signo. 
re, danno sfogo allo zelo ministeriale 
in un modo così studiato ed accon- 
cio che inutilmente tenterebbe d'imi- 
tarlo chi non fosse del mestiere. 0- 
gouno nell’ arte sua; e ben sta; ma 
guai a chi smercia fraudolentemente. 

A scorticar l'anima di un signo- 
re, che suol essere grande e grossa 
più di quella di un bue maremmano 
non bastano i curati, ma il priore 
stesso lascia anche le morbide piume 
del casto suo talamo per passare le 
notti al capezzale del pericolante E- 
pulone. Non ti prenda scandalo poi, 
caro lettore, se dissi talamo; perchè 
li priori hanno realmente la sposa, 
e tanto casta e fedele quanto puoi 
credere lo sia In statua della Venere 
de' Medici e di Canova: e così l'han- 
no i Vescovi, assai più grande, e fi- 
nalmente di forma colossale 1° ha il 
papa: e tai sponsali si fanno con la 
promessa, col giurament» colla cone 
segna dell'anello, et quidem col cor- 
redo e colla dote, tutto a_ pro dello 
sposo, Beatissimi matrimonii! E molti 
vi sarebbero chiamati; ma pochi sono 
gli eletti, L'ammalato vien disposto 
ai sagramenti: il confessore lo inco- 
raggia, lo ascolta colla più dilicata a- 
morevolezza, aiutandolo, e prevenen- 
dolo anche su ciò che la di Ini mente 
abbattuta non ricorda, e, per compas- 
sione al suo stato di finimento, gl’im- 
pone salo tre avemmarie per sagra- 


il 


mental penitenza; ma non lascia di 
suggerirli, e con gran premura glielo 
ripete, qual aliro Raffaele Arcangelo 
a Tobia: che la elemosina cuopre la 
moltitudine de’ peccati, e fa ritrovare 
la miscricordia e la vita eterna. Bensì 
Raffaele parlava a Tobia di cosa già 
compiuta, e verso persone realmente 
bisognose: ma i nostri ministri che 
non trovano ancor falto nulla di be- 
ne, e non hanno sott'occhio nè al 
fianco, e molto meno nel cuore, la 
povertà, accomodano le partite più 
presto che non faremmo noi a tran- 
guginerei un bicchier d'acqua fre 
nel mese d'agosto. 

Ml gran seno della madre Chiesa 
riceve esultante tutte le immondezze 
terrene, e dona in ricambio il tesoro 
altissimo del cielo. Insieme co'più ne- 
fandi delitti, colle più ributtanti osce- 
ità, con le ingiustizie più inique, get- 
tate in quel seno buona parte, se non 
tutte, delle vostre ricchezze, ed eccuvi 
le porte del cielo spalancate, ecco che 
lo stesso Re della gloria viene ad in- 
contrarvi per rendervi eternamente 
beato. È di fatto, perche siete ricco, 
perche, se non avete dato, si spera 
almeno ehe diate, Gesù nel sacro Via- 
tico viene a voi portato dal primice- 
rio della Chiesa, con dignitosa posa- 
tezza, eniro la miglior Pisside, con 
Stendardo, con Baldacchino, con molti 
torcetti, e con tutte le altre possibili 
solennità, quando che alla casa del 
povero l’ultimo de' mioistri vel con- 
duce sotto un ombrellino che ha i 
limiti al certo più brevi di quelli che 
usano pel sole le fanciulle inglesi, una 
lanterna avanti a non rompere il col- 
lo per le scale, altri due lumi dietro, 
e via via di trotto come stanghe di- 
sperate. Finalmente, i piedi gia beo 
unti del ricco Epulone vanno a tro- 
vare le estremità del letto, e l°' ani- 
ma fra le più calde giaculatorie del 
buon servo di Dio che non mai ab- 
bandonolla, sorte, di dove? indovinalo 
tu, 0 lettore, essendo sempre in qui- 
stione se dalle narici n dalla bocca; 
io non saprei dirtelo, e poi troppo 
mi sbigottisce il parlar di cose tanto 
inconciliabili col senso comune. Non 
ostante ad onore de’ ricchi cotanto 
privilegiati si potrebbe per un mo- 
mento ammettere il miracolo, e dire: 
che avendo essi l'anima grandicella 
aozi che no, può ritenersi che faccia 
la uscita da più meali o senza rom- 
per le pareti, oppure decompunendo- 
si per un istante, e quindi subito ri- 
componendosi pella sua spiritual es- 
senza. Misteri, caro lettore: adora, e 
ziuto. (Continua) 


Tip SoLtani 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


(Un Numero per la Toscana Centesimi 8 Italiani e per l’ Estero 40. ) 


AVVISO A CHL TOCCA 


Non vi è peggior sordo di chi non wuole 


intendere. Proverbio antico. 


Siamo assicurati che ip un certo 
sinedrio legale di legali stipendiati 
mentre si fa il chilo fra una e l'al- 
tra deliberazione, cianciando, mormo- 
rando e spoliticando, un certo presi» 
dente dalla corvatta alla Mainardi, che 
tenne chiuse le finestre di casa al- 
l’arrivo del nostro Re eletto, intavoli 
spesso il suo tema favorito del pros- 
simo ritorno del babbo, Su di che 
gl’ illustrissimi colleghi sciorinano le 
loro glosse e annunziano mille indefi- 
nili aggiornameoti, i quali, se non 
fossero immaginari, con 13 mesi di 
aspeltativa sarebbero costali un Ooc- 
chio all'augusto cliente. Costoro igno- 
rano o fingono ignorare che ormai 
la causa è stata risoluta in ultimo 
appello da un altissimu tribunale 
composto di 366,571 Giudici non sti 
pendiati sedenti sotto la volta del cie- 
lo, con la condanna del pretendente 
nelle spese giudiciali e stragiudiciali. 


A questo fallo prettamente storico 
potremmo aggiungere mille altri pa- 
rimente storici di altri impiegati con- 
servali, promossi e perfipo crociati, i 
quali schifosamente retrivi non si ver- 
gogoano di esternare ad alla voce 
sensi apti-nazionali, aspirazieni fratri- 
cide e grulle speranze di prossime re- 
surrezioni. Simili infamie giornalmen- 
le e impunemente si commettono alla 
barba del povero popolo, che si vede 
costretto a pagare col frutto de'suoi 
sudori il boja che lo frusti. Simili in- 
famie tutti le ascoltano, tutti le sanno, 
Coloro che dovrebbero ascoltarle e sa- 
perle, non le ascoltano, e non le san- 
no, ovvero chiudono gli occhi e fan- 
no orecchi da mercanti. Tutti gridano 
a piena gola: « Ehi! signori di pa- 
» lazzo, la macchina non cammina 
» e va a ritroso! Il malesta nelle 
» ruote. È inutile ungerle, le sono 
» marce. A macchine nuove, ruote 
» nuove. » E quelli duri! Bisogna 
proprio convenire che la storia, mae- 
stra dei popoli, è un libro bianco pei 
governi che si succedono e si rasso- 
migliano. Infatti nel 1848 il popolo 
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chiacchierava molto e operava poco 

Nel 59 e 60 opera molto e chiacche- 

ra... discretamente. Allora contipua- 
mente scendeva in piazza, prestava 

orecchio a tutti i Dulcamara indige- 
ni ed esterni che gli vendevano a caro 
prezzo le loro panacee, insomma l’era 
una Babele, una baraonda senza ca- 
po nè coda, che finalmente Ja finì 
come le nozze di Pulcinella, Adesso 
invece il popolo ama meglio scende- 
re in campo che in piazza, ride sul 
muso a tutti i Dulcamara, non escluso 
quello dell'idea, si lascia gridare or- 
dinatamente dagli Apostoli del positi- 
vismo e avendo appreso dall'esperien- 
za che i troppi cuochi guastano la” 
cucina, ne conserva e rispetta due 
soli il quale gli ammanniscono il gran 
banchetto dell’indipendenza e della 
libertà. Ciò vi provi che i micini han- 
no aperto gli occhi, mentre i galli 
soriani si ostinano a tenerli chiusi e 
più asini dell’ asino ricadono nella so- 
lita fossa dove altri caddero prima 
di loro. Vi ricordate del 48? Anche 
allora si gridava « cose nuove uo- 
mioi nuovi; badate che i vecchi ferri 
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di bottega ve la fanno! » E gliela fecero. 
M: rammento fra gli altri di un certo 
segretario di Palazzo Vecchio che men- 
tre si mostrava svisceratissimo del 
Guerrazzi, teneva pratiche a Gaeta 
pel ritorno dell’augusto signore e pa- 
drone. Questo esempio e mille altri 
quasi identici, e il benefizio del tem- 
po che aveva giovato a scoprire le 
tinte false, avrebbero dovuto essere 
pei nuovi capi la lanterna di Diogene 
che li guidasse nella scelta degli uo- 
mini. Obibò! Dopo avere spento il 
moccolo, gettaron via la lanterna e 
dai melliflui componenti del Governo 
Provvisorio fino all'energico Bettino 
proseguirono a camminare nel bujo, 
fidarono nelle conversioni e fasciate 
le unghie ai gatti crederono che que- 
sti son avrebber più graffiato, Poveri 
illusi! I gatti non mutano il pelo nè 
i! vizio, ed io credo fermamente che 
se a costoro noa si strappa le unghie, 
avranno sempre la mania di graffia- 
re. 

— Ma voi dunque proporreste una 
misura rivoluzionaria. Voi vorreste 
che il governo rovinasse tante fami» 
glie ed accrescere il numero dei mal- 
contenti? 

— No, mio caro lettore, io non 
sono un Silla, nè un Robespierre. An- 
zi vi dirò che sono uno di quei mo- 
derati, ai quali oggi imprecano certe 
Unità più o meno Italiane, uno di 
quei babbei che confidano più nella 
Spada di Garibaldi che nell’ Idea di 
Mazzini per fare l’Italia. Che volete? La 
sarà una slollezza, ma anche questa 
lè un'idea. Udite dunque ciò che in 
proporrei per salvare la capra e i 
cavoli, Il Governo prenda nota di que- 
gl'impiegati che si ostinano a mostrar- 
si avversi all’ attuale ordine di cose; 
sottoponga a regolare processo i più 
impudenti ed i cospiratori; mandi in 
luoghi lontani quelli più innocui, ma 
sempre pericolosi in questi momenti 
supremi, e prima di mandarli faccia 
loro un sermoncino approssimativa» 
mente così concepito. « Il popolo vi 
» paga per essere servilo onestamen- 
» te e noo perchè gli facciate un'op- 
» posizione faziosa. Noi avremmo il 
» diritto di cacciarvi dall'impiego sen- 
» za il benefizio di fare i conti. Vo» 
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lendo però mostrarvi quanto sieno 
generosi i liberali, vi allootaniamo 
dal pericolo di compromettervi pe- 
cunariamente e personalmente. An 
date, fate senno e riflettete che que- 
sto è il lampo. Persistendo nella 
mala via, scoppierà il fulmine, Ri- 
gate dunque diritti, s* no... ci 
siamo intesi. » 

Che dite, lettori umanissimi, del 
mio umanissimo progetto? Vi piace? 
Se sì, suggeritelo a chi ha la redini 
in mano e se non volesse accettarlo 
ditegli che 1° Arlecchino cambierà il 
suo nome in quello di Tribunale del 
popolo, pubblicherà fatti, nomi, testi- 
mopi e documenti, lasciando al popo- 
lo la pronunzia della Sentenza e chi 
ha rotto pagherà, Avviso a chi toc- 
ca! 
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LA MODERNA BARCA DI CARONTE 


Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor. 


Gli antichi credevano fermamente 
che le anime dei trapessati avessero 
bisogno di qualche moneta — tanto 
è vecchio il sistema di pagare ogni 
cosa — per attraversare il fiume in- 
fernale sulla barca di Caronte porti: 
naio dell'inferno, allorquando egli le 
conduceva in questo ameno quartiere 
da estate, Ed a tale effetto erano so- 
liti i parenti del defunto di porre 
nella bocca di esso una mometa, per- 
chè la di lui anima non dovesse tro- 
varsi al passaggio del nero fiume in 
contrasti col violento conduttore della 
barca. 

Questo era il rito dei pagani in 
cotal faccenda. O vediamo adesso se 
nei secolo dei lumi e del progresso 
la barca di Caronte è stata abbando- 
nata, 0 se pure sotto altra forma è 
stata conservata in onta ai precetti 
della vera e della santa nostra reli» 
gione; la quale nella sua istituzione 
fu dal Divino suo Fondatore resa af- 
fatto scevra degl’interessi mondani. 
I lettori, del racconto che andiamo 
loro offrendo, decideranno la questio- 
ne. 

Nella decorsa settimana; in uo tale 


Spedale della città, cessò di vivere 
uo militare sardo, uno fra quei va- 
lorosi nostri fratelli che fecero con 
tanta abaegazione le brillantissime 
campagne di Crimea e di Lombardia. 
È stile della nostra brava Armata, 
della di cui esemplare condotta e bra- 
vura non si potrebbe mai dir troppo, 
di tributare ai militi defunti e che 
ebber parte nella guerra, l’ultimo o- 
maggio di stima e di affetto col ren- 
der loro gli onori militari. 

A questo scopo, altronde lodevo- 
lissimo, il enrato della Chiesa detto 
Spedale mostrò sulle prime di volersi 
prestare gratuitamente al trasporto 
del defunto, e finquì la cosa proce- 
deva per parte sua benissimo. Ma po- 
scia disse che se egli renunziava al 
proprio interesse, non poteva però 
egualmente renunziare ai diritti della 
chiesa, all’ importare di sei torcetti 
che sarebbero calati libbre 4 e mezzo 
ed agli emolumenti voluti al sagrestano 
e a due ragazzi, in sostanza ad una 
somma che complessivamente calcolò 
ascendere a lire 50 toscane; e qui la 
cosa andava malissimo per parte del 
reverendo sig. Curato. 

Allora.il Colonsello del. defunto 
militare si rivolse al Direttore del pio 
slabilimento, e gli fe sentire che io 
Piemonte in simili circostanze si pa- 
gavano soli tre franchi, pensando i 
militari all'occorrente per il traspor= 
to. E il Direttore rivoltosi al Carato 
lo informò di quanto aveva detto il 
Colonnello; ma il bravo sig. Curato 
si rifiutò di imitare l'esempio dei suoi 
fralelli piemoptesi. Alla fine per] ter- 
minare questa faccenda rimase con- 
venuto che il Colonnello mandasse 
quacti militari avesse creduto e che 
la Salma dell’ estinto soldato sarebbe 
stata trasportata a ore 23 e mezzo 
dalla parte interna dello Stabilimento 
alla stanza morluaria, non avendo co- 
sì luogo il sig. Curatu di percipere 
verun diritto. 

All’ora stabilita giunsero allo Spe- 
dale dodici militari, ma aspetta, aspet- 
la che arrivasse il Curato, questi non 
si vedeva. Fu cercato, ma si seppe 
che era andato fuori di casa prima 
dell'ora solita. Quando furona le otto 
si vide ip distanza apparire un rispet- 
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tabile nicchio, « dutti credevano che 
fosse il sig. Curato, ma invece era 
un altro prete che disimpegnò per lui 
il suo ufficio. 

E questo stesso sig. Curato, amici 
lettori, e quel tale, che quando gli 
austriaci erano in Firenze, si mostra- 
va zelanlissimo al trasporto dei loro 
defunti, dicendo che erano i suoi sal- 
vatori, perocchè nel 1848 per 1 suoi 
sentimenti retrivi gli convenne parti» 
re da Firenze, e procurava di agevo- 
larli il più che poteva con fargli pa- 
gare le piccole spese soltanto!!! 

VirgoLA 


LA POLITICA IMPERIALE 


Se ne dicon di tutte — chi la 
vuo) chiara, chi oscura, chi equivoca 
e chi sospetta. 

Alcuni interessata ed altri no. 

Chi la porta alle stelle e chi la 
precipita nell'abisso. 

Eccessi da tutte le parti. La poli- 
tica imperiale non si può intendere. 

F perchè? 

Perchè non si sa se la intende 
1° Imperatore medesimo, (Signor Fisco 
sì parla di quello della China.) 


IL POTER TEMPORALE 


Caderà : è per cadere: è caduto 
per sempre. Così leggesi in tutti i li- 
bri e ripetesi in lutti i erocchi. — E 
il papa intanto dov è? Sempre a Ro- 
ma. — 


LA PROPAGANDA PROTESTANTE 


La propaganda protestante; detta 
anco la propaganda delle Bibbie. AI- 
cuni dicono che fa proseliti ed altri 
no, lo sto con gli ultimi, perchè ren- 
dere a questi corni di luna protestan- 
ti, gl'increduli, sarà un poco diffi- 
cile. 


Un marito geloso ha bastonato la 
moglie, per uno. Che imbecille! — 
Eran due. — 


Exgico Soriani Dirett. Resp. 


PROBABILE BPILOGO 
d’ una chiusura di studj 


Signori Discepoli carissimi. 

Siamo finalmente alla chiusa è 
tempo di mettervi in cantina per pre- 
pararvi a cantar nel paretajo. 

Ho la sodisfazion di vedervi a fin 
di corso più somari di quando mi 
foste consegnati. 

£ vero che nel progresso asinino, 
voi non mi arrivaste finora — ma spe- 
ro nel tempo e nella Riforma. — 


ANEDDOTO 


Il famigerato Segretario Giraffa 
nella decorsa settimana ne fece una 
delle su». Si portò all’uffizio di di- 
stribuzicne di un tal giornale a Val- 
pariso, e domandando all’ impiegato, 
che gliene dasse an esemplare, que- 
gli rispose di averlo già consegnato 
al custode dell’uffizio di Giraffa, e 
non essere stile di dare agli associati 
il giornale due volte. 

Allora il burbanzoso Giraffa con 
quell'aria grave e truculenta che sì 
bene muove al riso. rispose all’ im- 
piegato: « ma voi per avventura non 
sapete chi io mi sia... vi dico che 
per il mio grado ho diritto di chie- 
dervi e di ottenere il giornale... mi 
avete capitoP » 

E l'impiegato a lui « A me la 
mi pare un melenso, e sia chi ella 
si vuole, io le ripeto che un le darò 
punto il giornale; ed anzi la prego 
di lasciarmi in pace e di non distur- 
baroe d' avvantaggio la distribuzio- 
ne. » 

A queste parole l'insensato e stu- 
pido Giraffa si fe largo fra la folla 
che, udito il diverbio, lo regalò di 
molti fischi, calci, e gomitate, ond’e- 
gli si diè a correre con occhi da ma- 
niaco, gridando. « Lo vedrai sciagu- 
rato chi suno,.. sona Giraffa Segre- 
tario degli affari inutili e delle cause 
perse . .. mi sono aumentato la paga 
con quel d’altrui e chi doveva ap- 
provarlo abbenchè contro mio meri» 
to, lo ha approvato ...! ora ora ti 
acconcio per le feste... puf,.. che 


bella libertà! . . , volevo sentire se gli 
austriaci hanno passato il Po ...!! è 
Decisamente si riliene nei circoli 
elevati che Giraffa nel Giugno o nel- 
l’ Agosto prossimi passerà nel mani- 
comio, 
Borra 


SPIGOLATURE 


. 

Si domanda, a cui spetta il tener 
conto delle nostre interpellanze, per- 
chè l’uffizio del Regio Procuratore 
rilascia la ricevuta, ogni volta che 
dal tipografo editore di questo gior- 
nale se gli presenta una copia del 
medesimo, e la Prefettura non vuole 
fare altrettanto, sostenendosi dai di 
lei ministri che a giustificare il tipo- 
grafo della fatta consegna del gior- 
nale, basta la menzione che si fa di 
essa în apposito registro? 

Ma no rispondiamo noi, che in 
questa guisa il tipografo non è punto 
garanlito, ed egli ha dovuto convin- 
cersene in altre circostanze, nelle qua- 
li se non avesse avuto la ricevuta a- 
vrebbe potuto incorrere nella sanzio» 
ne penale della legge. In fatti per 
quanto animati dal maggiore zelo pos- 
sibile, o non potrebbero i ministri 
della Prefettura dimenticarsi qualche 
volta di far menzione nel loro regi- 
siro della detta consegna? 

In vista di questa e di altre pos- 
sibili eventualità, che per brevità non 
vogliamo segnalare, confidiamo che 
sarà fatta ragione dalla Prefettura ai 
giusti nostri rilievi coll’ adottare il si- 
stema che si pratica nel Dicastero del 
R. Procuratore, 


AVVISO 


Restano prevenuti i nostri let- 
tori che ricorrendo Venerdi 29 
corr. la festività di SS. Pietro 
e Paolo, il giornale si pubbli- 
cherà il successivo Sabato. 


LA DIREZIONE 


Tip. SoLiani 
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FIRENZE, | Sabatd "30 Giugno 


ESTA 


PROFESSIONE DI FEDE 


DELL' ARLECCHINO 


Sappiamo che un certo numero 
di bimbi seri si arrabatta contro la 
caterva dei giornaletti, e per poco 
che paragovandoli alle Cavallette Egi- 
ziane, pon dichiara per cagion loro 
la patria in pericolo. — L’Arlecchi- 
no (in causa propria) si limila a re- 
plicare (Vedi N. 100 sonetto di Ro- 
dicode) che non è sua colpa se i tipi 
umoristici abbondano, che la Satira 
popolare urbana ienominata è un im- 
portautissimo svegliarino sociale (ne 
sian prova in Francia lo Chiarivarì; 
l'Uomo di Pietra sotto il regime au- 
striaco in Lombardia.) — Che il me- 
todo invariabile di accennare il pecca- 
to uon il peccatore favorisce le con- 
versioni, difficulta le cadute; che il 
sistema di gastigar ridendo i costumi 
e massima lodata e vecchia quanto 
il mondo; che il flagellare i vizj por- | 
ta per necessaria conseguenza la mo- 
ralizzazione delle masse; 


Per questi motivi ec. 

— L'Arlecchino, forte anche per 
l' idea che nessuna delle sue as- 
serzioni ha potuto esser finora smen- 
lita « in sua moveoza fermo » (stile 
dell’ Illmi. e Revdmi. Sigg. Accade- 
mici della Pergola) prosegue animoso 
e senza paura, e lascia che i botoli 
ringhiosi frustati dai suoi Collabora- 
tori gli mordano ... precisamente le 
Calcagna. 


URONACHETTA 


COSE CHE NON SI DOVREBBERO VEDERE 
EPPUR SI VEDONO 
CAP. II 
Uo Inglese, dotato di buona dose 
di eccentricità e testè defunto, dopo 
lungo domicilio in Toscana, tenendo 
registro delle cose memorabili che al- 
l’infuori dell'ordine politico, più lo 
avevano colpito, mescolando, @ Le 
Sacre alle profane — e le cose ridi- 
cole alle serie » aveva affastellato sul 
suo Album le seguenti 
— I Nobili fabbricati per grazia 
reale nel 1831. 


— Quelli creati dal Municipio Fie- 
solano nel 1858. 

—— La bonomia del pubblico della 
Pergola. 

— La variabilità delle Uniformi, 
e il lusso delle donne, 

— Il cattivo gusto delli Archi- 
tetti. 

— La Molliplicita delle Chiese, e 
il nicchio de preti. 

— La scarsità di animali venefi- 
ci PI 

— La verve comique dello Sten- 
terello Ricci (buon anima sua). 

— E il Diluvio di professori del 
59-60. 

Quanto a noi riportando per esat- 
tezza di Storici la dizzarria, faremmo 
in coscienza sopra ben pochi articoli 
qualche riserva o modificazione d’im- 
portanza. 

Ad eccezione del Teatro Alfieri 
tutti li altri di questa ex-dominante 
hanno trascurato di decorare o den- 
tro o fuori il frontone dei rispettivi 
ingressi con la gloriosa Croce di Sa- 
voia. — La serie dei perchè può estep- 
dersi all'infinito, e forse ogni teatro 
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(vedi Accademici Burattinai) ha riser- 
hata in petto la sua propria; credia- 
mo però che principalissima sia la 
seguente. — Sbilancio nei suddetti si- 
gnori, della normale proporzione nelle 
grandi virtù teologali; mancanza cioè 
di fede nell'avvenire della Nazione; 
di carità per la Comun madre l'Ita- 
lia; eccesso invece di colpevole spe- 
ranza in un passato che non può nè 
deve più ritornare. — D'altronde que- 
sto serbar l’appigionasi è significan- 
tissimo, esprimendo che in Firenze, e 
pur troppo anche altrove manca fi- 
nora un Teatro Italiano 

Tanto è sentito il bisogno che la 
magzior parte dell'italiani si italianiz= 
zi anche nella lingua che un onore- 
vole Deputato ne prendeva motivo ad 
una interpellanza parlamentare, pre- 
zando che nella confezione dei Codici 


cessi l'uso del così detto linguaggio 


forense che impedisse al popolo di in- 
tendere le disposizioni del pubblico 
diritto. — Noì saremmo un peclietto 
più generalizzatori e pregheremmo le 
classi tutte delli Scienziati a scovrare 
le nebulose loro opere dai Solecismi, 
Grecismi, e barbarismi, di cui per an- 
tico vezzo sono state finora lardellate 
Fa tanto beve all'orecchio un po di 
liogua paesana ! 

Vedendo rilasciati ad uno degli 
ex parrucchieri di corte scudi 25 al 
mese in pensione; si almanaccava se 
ciò fosse per tenere in buon' assesto 
le code burocratiche ed aristocratiche 
della Città e Circondario; ora la os- 
servazione, unica maestra di verità si 
è incaricata di sciogliere il problema. 
L'onorario mensile sta a compensare 
l' incomodo di far da procaccino tra 
certi palazzi di Firenze e il Comitato 
residente nella villa della Gori, 

Eccovi un commovente aneddoto 
di fedeltà. — Partendo il 27 Aprile 
i lorenesi per la villeggiatura di Vien- 
na, consegnarono ai lore accoliti al- 
cuni cagnolini perchè fraternamente 
l custodissero fino al ritorno dei pa- 
droni. — Ora i suddetti fedeli si pas- 
sano a turno la custodia di questi im- 
periali animali lusingandosi che tanto 
gli basti la vita, da riconsegnarli. — 
Nel numero dell’incaricati, si assicura 
esservi anche qualche spadaccino 


L'impiego sarebbe veramente adat- 
tato !! 

A_ proposito di cani. — L'estate 
avanza a gran passi e per quanto si 
sappia non è anche stato ordinato lo 
spurgo. — Si crede forse che ne man- 
chi il bisogno? — Noi saremmo di 
Oppostissimo parere; e per amore al- 
meno di varietà ci sembrerebbe op 
portuno ordinar quest'anno di prefe- 
renza la ispezione sui cani fulvi e sui 
neri, i più mordaci e pericolosi della 
razza. 

Perchè, dimentica dei tuoi giura- 
menti, femmina sciagurata, intessi al 
tuo povero marito wn sero a più or= 
dini di quello del Dio di terra citato 
già in una famosa iscrizione dai PP. 
Scolopi di Firenze? » — Così, acceso 
di santo zelo, diceva un virtuoso (pre- 
ghiamo i lettori a non intender can- 
tante) ad una donna che per la sua 
mobilità poteva servir di tipo a quella 
citata nei Rigoletto, « Oh bella, 
rispondeva l' accusata, come poss’ io 
sapere quello che dovevo promettere 
all'altare; se il prete mi biasciò la 
sua tiritera in latino] » — Trattan- 
dosi di Cerimonie religiose. quanta 
gente polrebbe rispondere altrettanto?! 
Ed ecco che per la seconda volta in 
questa rivista siamo costretti a sospi- 
rare la completa © generale applica» 
zione della lingua italiana, 

Pochi anni or sono nello Spedale 
di Filadelfia fu posto a Capo uo tale 
che non godeva la stima dei curanti. 
— Sapete cosa segui? — Che dessi 
dettero in massa la propria dimissio- 
ne, nè si trovò medico nella Città che 
consentisse a surrogargli, e lo scan- 
dalo cessò soltanto quando l'Autcrità 
ebbe concesso che si creassero un su- 
periore a loro scelta — È il Segre- 
to di Pulcinella che l'ordinamento 


attuale di alcuni RR. Spedali mal cor- 
risponde allo scopo benefico della sua 
istituzione, non crediamo adunque 
inopportuno rammentare ai nostri sigg 
professori del mondo vecchio questo 
co esempio di coscienza, di fra- 
ternità, di amore al proprio decoro 
delli esercenti del mondo nuovo, — 
In segretezza coafessiamo però ai no- 
stri lettori di non sperar grandi cose 
da persone affette dalla sedicinoman'a. 
—- In tal caso benedetto la ricetta 
dei cannoni suggerita al Gori dal lea 
nismo ex Soprintendente Prof B,,, 
Sarebbe nostro parere di promuo- 
vere solenne indirizzo di felicitazione 
ai bassi Uffiziali e militi della Nazio» 
nale i quali con una temperatura di 
30° hanno avuto il coraggio di adul 
tarsi, in onore di S. Giovanni, a_ve- 


sir Cappotto e Cappuccio a rischio 
di sembrar condannati per misura sa- 
nitaria ai Bagni a vapore ed alla cura 
di Salsapariglia. 

E si senlira ancora chi ardisca 
lamentare che il paese non viene or- 
ganizzato militarmente? Guai se s'im- 
batta in qualcuno di questi oppositori 
sistematici l’Istoriografo. —TignoLa 


L'INFERNO 


Versi di DANTE-VATTELAPESCA seritti 
in un momento che questi era poeta 
tutta l'estensione del termine .... esvè 
nelle saccoccie. 


CANTO UNICO 
{imitazione del Canto ttt. dell’ /mferno) 
S. Pietro va a fare una passeggiata nel 
Vaticano accompagnato da Gesù Cristo 


PeR ME SI VA NEL PALAZZO DOLENTE, 
PeR ME SI VA NEL CRISTIANO DOLORE, 
Pen ME SI VA PRA LA CHERCUTA 
GIUSTIZIA MOSS 

Ma or qui 

SENZA F 


O ANCORA 10 DURO; 
+0 VOLCH'ENTRATE. 

Queste parole di colore oscuro 
Vidi del Vaticano in sulla porta : 
Perch'io: Maestro, il senso lor m'è duro. 

E Cristo a me, come persona accorta, 
Là dentro, di non v'ha che sospetto; 
Ogni viriute, ogni bontate è morta. 

Noi siam venuti al loco ov'io t'ho detto 
Che tu vedrai le genti scandalose, 

Che hanno perduto affatto l'intelletto, 

E poichè la sua mano alla mia pose, 
Con mesto volto, ond'io mi sconfortai, 
Mi mise dentro alle romane cose: 

Quivi fratoni ed abbatini gai 
Appiccavan fra loro gherminelle 
Anche in presenza di papa Mastai. 

Diverse lingue, stridule favelle, 

Parole di lussuria, accenti d'ira, 

Discorsi di congiure e di gonnelle, 
Facevan un bisbiglio, il quai s'aggira 
In quella casa di brutture tinta, 

Come le foglie, quando il vento spira. 

Ed io, che avea d’orror la mente cinta, 
D Maestro, che è quel ch'i' odo. 

E che gent’ è, ch è di villan sì pinta? 

Ed egli a me: In questo lubrico modo 
Passan la vita reproba costoro, 

Che a Italia danno infamiae ad Austria lodo. 

Meschiati son degli stranieri al coro: 
Non han famiglia e alla patria ribelli 
Citano Dio, ma sempre per sè foro. 

Del cicl non han le chiavi questi felli, 

Ma dell'inferno sì, che li riceve: 
E degni son di Ini ed esso d'elli. 

Fd io: Maestro, chi è quei che sì greve 
Stipendio esige e millanta sì forte? 
Rispose: La commedia sarà breve. 

In Africa costui cansò la morte 
Per serbarsi a una vita così bassa, 

Che al paragone è bella ogni altra sorte. 

Fama al mondo di sè lurida lassa; 
Francia il canzona, ed Italia il disdegna. 


Non ragioniam di lui, ma guarda e passa. 
(Sior Antonio Rioba) 


Exrico Sorrani /irett. Nesp. 


Tip. SoLtani 
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